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PREFAZIONE

   L’antico manoscritto della vita di Angelo Geraldini che ora, finalmente, m’induco a consegnare alle stampe, anche in osseqnio alle calde e gentili istanze del nostro egregio presidente comm. Fumi, restavasi da gran tempo sconosciuto e negletto presso un mio parente. Rinvenuto a caso, parve pervenire nelle mie mani afflnchè, pubblicandolo, fosse riven​dicata dall’ ingiusto oblio la memoria di lui; di quel Ve​scovo di Sessa, che come guerriero e come diplomatico, tanto s’adoperò per la prosperità della Chiesa e dell’ intera società, che divenne una delle più belle glorie dell’ Umbria.

   Ritrovai dappoi nella Vaticana una copia in tutto con​forme a questo medesimo manoscritto, contrassegnata col n. 6940, e dopo averne fatta accurata disamina, mi avvidi non essere il nostro che una trascrizione fatta su quell’esem​plare stesso in miglior forma. Del resto, se questo impor​tante codice cadde nella totale dimenticanza del secolo no​stro, era però ben cognito ne’ tempi andati. Onde Cesare Oriandi (Delle città d’Italia, t. II, Perugia, 1772) ragionando degli uomini illustri di Amelia, attesta aver dettata Anto​nio Geraldini la vita di suo zio Angelo, che trovavasi ancora, manoscritta. E se attentamente si riscontri quel tanto che scrisse 1’ Ughelli (It. sac., t. VI, Venetiis, 1720) relativamente al trigesimo vescovo suessano Angelo Geraldini di Amelia, si rileverà ben tosto non aver egli fatto che un ristretto, abbastanza esteso, di questo stesso manoscritto, ritenendone sovente le stesse frasi e le stesse parole. Ma intanto dall’ essere così rimasto dimenticato avvenne che di​menticati fossero ancora i fatti in esso narrati, e quindi dall’età nostra, proclive anche troppo ad encomiare, Angelo non potè riportare i ben meritati onori, ancorchè tanti titoli avesse all’ammirazione e alle lodi di tutti i tempi come quegli che, al dire dello scrittore della sua vita, figura fra i più grandi personaggi dell’ epoca sua. Pur nondimeno, a lode del vero, devo aggiungere, come 1’esimio autore delle critiche osservazioni sopra i punti controversi nella storia di Colombo (LAZZARONI, O. Colombo, osserv. crit., Milano, Treves, 1893) avuto il destro di ragionare dei due fratelli Geral​dini, principali suoi cooperatori all’immortale impresa, e scoperte ancora nella Barberiniana memorie inedite sopra Angelo loro zio, non potè a meno di non consacrare a tan​t’uomo una splendida pagina che si legge nella appendice II del libro primo, lasciando a me la ben gradita cura di il​lustrare le gesta di lui e degli altri illustri antenati. Mi credo quindi in dovere di rendere all’ egregio scrittore le più vive grazie ed attestargli somma e perenne gratitudine, non tanto per la stima, di cui, senza mio merito, si compiacque onorarmi, quanto pei solenni e giusti encomi tributati ad Angelo, che qual sole risplende nella famiglia Geraldini.

   Dei resto, nutro ferma speranza che la presente pubbli​cazione, mentre porrà in chiaro le qualità di Angelo Ge​raldini, non lievemente gioverà all’intelligenza della storia del secolo decimoquinto, diffondendo molta luce sugli avvenimenti, di cui fu gran parte, per essere stato quasi sempre al fianco di ben cinque pontefici e per averne compite molte rile​vanti e difficili missioni. Godè tutta la fiducia ed intimità degli Aragonesi tanto del reame di Sicilia, quanto di Spagna, e disbrigò, per essi, affari della più alta importanza sempre con prospero successo.

   Le cose di lui sono narrate dal nepote Antonio, il quale sin dalla più verde età, a quanto lo stesso ci assicura, essendo stato compagno dello zio ne’suoi viaggi, da lui medesimo ne apprese i particolari e con tutta fedeltà li registrò per trasmetterli ai posteri. Senonchè, I’egregio scrittore, cosa veramente deplorevole, riportava gli avvenimenti della sua vita sino al 31 gennaio 1470, laddove Angelo se ne mo​riva ai 3 d’ agosto 1486. Così in questo manoscritto non si parla degli ultimi sedici anni del viver suo, il periodo, a mio credere, più splendido delle sue imprese. Sembra che il biografo non volesse lasciare incompleto il suo racconto e intendesse di protrarlo sino alla morte: per questo sì nel codice Vaticano, che nel nostro, si vedono in fine tre carte in bianco, per registrarvi, forse a suo tempo, il resto; ma impedito da tante e gravissime cure presso la corte di Spagna e sorpreso dalla morte tre anni appena dopo lo zio, non potè dare ef​fetto a quel disegno.

   Ciò non ostante, siamo fortunatamente in grado di col​mare questa infausta lacuna. Nel codice XXXII delle Mi​scellanee n. 103, p. 119, della Barberiniana si ritrova un pre​zioso manoscritto intitolato « De Viris Geraldinis », ove (men diffusamente però che nel nostro) narrasi per intero la vita del vescovo Suessano. Quantunque anonimo, pure e dal Jacobilli (Bibliotheca Umbria, Fulginae, 1685) e dall’ Orlandi ci viene assicurato esserne autore Onofrio Geraldini de’Cate​nacci; quello stesso che pubblicò l’itinerario del suo prozio A​lessandro vescovo di S. Domingo; quello stesso che Prospero Mandosi nella sua Bibliotheca Romana (Romae, 1682-92), Cent. VI, n. 99, chiama virum notissimum, qui totus in explicandis antiquitatibus fuit. Possessore quale si dimostra d’importanti me​morie relative alla famiglia Geraldini, senza dubbio pervenute in sua casa coll’eredità di Onofrio del fu Riccardo Geraldini e CeciliaBusitani, questo valente scrittore fu certamente in grado di raccòrre tutte le notizie risguardanti la vita di Angelo, suo parente; notizie, a cui senza riserva di poi s’atteneva il medesimo Ughelli nell’ opera sopra citata. Quindi niun ragionevole dubbio può insorgere sulla veracità di que​sto illustre scrittore; e così da lui potremo conoscere inte​ramente la vita di Angelo, supplendo con ciò a quanto manca nel codice nostro. Noi pertanto aggiungeremo gli ul​tirni sedici anni della vita di lui, togliendone da tale suo scritto lo notizie che trascriveremo colle parole dello stesso biografo. Renderemo anche queste di pubblica ragione, af​flnchè si possa rilevare il carattere di quell’Angelo Geraldini, il quale nella sua morte fu pianto universalmente, a ca​gione degli alti suoi meriti, e ritenuto per uno degli uomini più eminenti dei suo tempo. Lo attesta il Gamurrini nella vita di lui (fam. nob. di Toscana e Umbria, t. III, p. 170).      Possiamo essere indulgenti al nostro Antonio se preso d’entusiasmo per il suo antenato, si lasciò andare a quelle enfatiche espres​sioni, con le quali chiude il suo scritto, dove certamente non fa difetto la retorica: «Debent igitur Geraldini Oliviferi, Amerini, Umbrique omnes Angeli nomen celebrare; ad nepo​tum memoriam honoratum sanctumque deducere, ut Assirii Ciri, Persae Darii, Aegyptus Ptolomaei, Romani Caesaris nomen servarunt et ut numen coluerunt». Frattanto credo non inopportuno premettere qualche notizia sullo scrittore di questa biografia, voglio dire di Anto​nio Geraldini. Quanto saremo per dire abbiamo desunto anche da Onofrio Geraldini, dal Gamurrini e da altri accre​ditati scrittori. Dunque poche parole intorno a lui  
. 

   In Amelia, antichissima città dell’ Umbria, verso la metà del decimoquinto secolo ebbe Antonio i suoi natali da Andrea Geraldini di Giovanni e da Graziosa di Matteo Geraldini 
.          Sino dai suoi più verdi anni attese con grande profitto alle belle lettere sotto Grifone amerino, uomo peritissimo nella lette​ratura, onde Antonio lo chiama il Quintiliano del suo tempo. Ed ecco un altr’uomo, sconosciuto pe’ suoi meriti letterari, che onora la propria patria e 1’Umbria.

   Ancor giovanetto venne inviato alla Università di Pe​rugia, e quindi a sempre più raffinarsi nelle lettere, si recò a Bologna, a Fano ed a Firenze: in una parola frequentò i più illustri studi d’Italia 
. Quale e quanto profitto fa​cesse nella letteratura, si può facilmente conoscere da que’suoi squisiti versi latini composti nei più difficili metri che, non  v e n te n n e  ancora, dedicava al Pontefice Paolo II. In essi tu non sapresti che meglio lodare, se lo stile forbito, ovvero i concetti alti e delicati. Per ben quattro secoli e più questo primo e leggiadro parto del suo genio poetico rimase nascosto nella Vaticana; ma finalmente nella fausta ricor​renza del giubileo episcopale di S. S. Leone XIII mi fu dato di darlo alle stampe, insieme ad altre sue poesie esistenti nella stessa biblioteca. Ancorchè ci abbia a ridire qualcosa sulle frequenti allusioni mitologiche, difetto d’altronde del classicismo di que’ tempi, e si possa tacciare come troppo prolissa qualche sua composizione, menda peral​tro condonabile alla sua grande facilità poetica, non si può tut​tavia contestare a questa sua prima produzione purezza nel dire latino, classico sapore nel verseggiare. Tutte queste odi risentono dello stile oraziano, ma specialmente la dedica al pontefice che incomincia: « Accipit latum gremio Timarum ». L’ode seconda al cardinale Bessarione, la ventunesima al car​dinale Valentino, 1’ode finale sembrano al tutto degne del secolo di Augusto, sia per l’eleganza e spigliatezza, sia pure per sublimità e in alcune per grazie del tutto anacreontiche 
.

   Il desiderio poi di arricchire la :sua mente di nuove co​gnizioni e sopra ogn’altro d’illustrarsi ancora nella via di​plomatica, in cui il suo zio Angelo erasi così segnalato, gli fece intraprendere con lui nel marzo del 1469 il viaggio della Spagna, nell’ occasione che esso veniva colà mandato dal re Ferdinando di Napoli. Ben presto mostravasi degno di tanto maestro, dando prova di straordinario profitto e perizia, da meritare ben tosto di andare come legato al re di Bosnia: quindi chiamato alla corte del re Giovanni di Aragona, venivagli commesso 1’ onorifico e delicato officio di segretario e consigliere dello stesso sovrano. In nome di questi fu spedito in qualità di ambasciatore a Francesco duca di Brettagna, ad Edoardo re d’ Inghilterra e a Carlo duca di Borgo​gna. Nelle quali legazioni ottenne sempre il più splendido risultato, onde il biografo della Barberiniana soggiunge aver talmente prosperate per opera sua le cose di Spagna, da esserne ad ogni buon diritto ritenuto come la causa della loro solidità. Proseguì ad essere segretario ed intimo consigliere, come era stato prima in Sicilia, di re Ferdi​nando ed Isabella aragonesi, quando essi adirono il trono di Spagna, ed in quella circostanza fu da loro spedito con ispe​ciale missione ad Innocenzo VIII, cui tenne un’orazione ma​gnifica, 1’ unica che si sappia essere stata licenziata alle stampe. Venuto così il sommo pontefice in cognizione della ben rara abilità del nostro Antonio, lo faceva suo nunzio presso i medesimi reali di Spagna. Di ciò ci porge un docu​mento quanto irrefragabile, altrettauto per lui onorifico una medaglia di bronzo in onore del Geraldini colà coniata, esi​stente ancora ai suoi tempi presso Onofrio Catenacci dei Geraldini, nella quale intorno all’effigie di lui si leggeva: Antonius Geraldinus pontificius logotheta, annalium vates: nel rovescio eravi raffigurata la Religione col turibolo in mano e impressa la epigrafe: Sancta religio. Ora, quel pontificius lo​gotheta ci attesta appunto 1’ alta missione che esso riteneva in nome del papa presso i reali di Spagna, poichè logotheta precisamente significa colui che dà o rende la parola del principe; in una parola v’era chiamato nunzio pontificio ed anche annalium vates per aver lui cantato in versi gli an​nali di Alfonso d’ Aragona 
.

   Oltre poi la dignità di legato pontificio, vennero ad Antonio conferite altre onorificenze stando in Ispagna, come di conte palatino, di protonotario apostolico, di commen​datore della Badia di S. Angelo in Brolo di Sicilia (v. Ga​murrini cit).

   Se non che un’ altra quanto mai propizia occasione di mostrar l’acume e l’elevatezza del suo ingegno e la grandezza dell’animo suo porgevasi ad Antonio al suo ritorno dalla le​gazione al pontefice Innocenzo VIII. Come ci viene riferito dall’illustre suo fratello mons. Alessandro, che con lui si tro​vava alla corte degli Aragonesi, nel celebre suo Itinerarium ad indos Orientales, presentavasi appunto allora a quella corte Cristoforo Colombo. E dopo aver presentato indarno il grandiosissimo suo disegno ai re di Francia, d’Inghilterra, di Portogallo e alla repubblica di Genova sua patria, finalmente veniva a proporlo ai reali di Spagna, colla convinzione che quando da loro gli fossero forniti i mezzi necessari all’impresa, avrebbe scoperto e conquistato al loro regno un nuovo mondo.

   Si sa bene quale impressione producesse nei cortigiani così strana proposta.  Nell’universalità ritenuta come una vera utopia, un sogno di mente alterata, ed anzi parecchi de’più ragguardevoli ecclesiastici giudicatala contraria alla Fede, a Colonibo sarebbesi senza fallo riserbato 1’esito che incontrò nelle altre corti. Buon per lui però, che colà ri​trovavasi Antonio Geraldini, la elevatezza della cui mente a maraviglia livellavasi con quella del gran genovese. Con tutta affabilità lo riceve, con grande attenzione ne ascolta le ragioni nella dolce lingua della propria nazione, ed egli ben tosto l’apprezza, intuisce la realtà delle sue vedute, di​viene propugnatore e difensore dell’illustre ammiraglio e adopra tutta l’influenza, che illimitata godeva presso i so​vrani, perchè fosse ammesso alla loro udienza e fosse ac​cettata la proposta. L’ efficacissimo aiuto di lui avrebbe fi​nalmente recato ad effetto le dimande di Colombo (onore per altro riserbato al suo fratello mons. Alessandro), se a tanto patrono nel meglio delle speranze una immatura morte, che lo rapiva nell’ agosto del 1489 
 non avesse impedito di recare in atto la grande impresa. Attestano ben gravi scrittori che all’annunzio di quella morte Colombo non potesse trattenere le lagrime, ed il Cancellieri (Disserta​tioni su C. Colombo, Roma, 1809), ricorda come esso por​tasse lungamente nell’ animo sì grande perdita 
. E aveva ragione; poichè con lui veniva a perdere il potente so​stegno, anzi il tutto presso la corte; talchè al suo morire, a quanto ne assicura mons. Alessandro, si vide ben tosto da tutti abbandonato e costretto, per non mendicare il vitto, a rifugiarsi presso i frati della Rabida. L’essersi Antonio così energicamente adoperato per l’Almirante, nel mentre ch’era questi nella corte vilipeso ed osteggiato, non dimostra chia​ramente 1’ elevatezza della di lui mente e la magnanimità del suo cuore? Basterebbe questo solo a rendere caro il suo nome.

   Ma quello che rese degno dell’immortalità il nostro antenato è la valentia veramente straordinaria nelle let​tere.

   Già noi lo vedemmo non ancora ventenne, cioè prima del 1469 (essendo poi passato in Ispagna) dedicare a Paolo II quelle classiche poesie non indegne del secolo di Augusto: ora devo aggiungere che Ia sua valentia sopra ogn’altro dell’arte poetica, quell’ estro in verseggiare latino con tanta grazia e facilità gli meritarono poco appresso, a soli venti​due anni, la poetica corona presso la corte di Spagna. Ecco com’egli stesso parla dell’insigne onore a lui conferito:

   « Avendo io scritto nel primo fiore della mia giovinezza in istile bucolico, elegiaco, satirico, lirico ben  q u a t t r o ce n t o v e n t i m i l a  versi (tanto ferace era il suo estro poetico!), nonché novantotto orazioni e dugento trenta epistole fami​gliari, finalmente giunto nella Spagna inferiore per ordine dell’invitto re d’ Aragona, da Ferdinando re dell’ ulteriore Sicilia e figlio di lui primogenito e d’Isabella principessa di Sicilia e nuora del medesimo, in un grande convegno di nobili, grandi e magnati, fui fregiato con immenso plauso, nel ventiduesimo anno dell’età mia, della laurea. Del qual serto meritarono d’ esser insigniti solo gl’ illustri poeti e capitani delle milizie nel loro terrestre trionfo ».

   Delle principali Opere sue poetiche, monumento insigne del suo ingegno, il medesimo Onofrio dava un elenco nello stesso manoscritto della Barberiniana, delle quali opere non furono consegnate alle stampe che dodici elegie « D e  v i t a  C h r i s t i », giudicate molto eccellenti da Apostolo Zeno e dagli autori da lui citati, talchè egli deplorava che soltanto quelle siansi stampate (V. TIRABOSCHI, St. della lett. ital., t. VI, parte 2, XXXV, Milano, 1822-26). Una copia di queste elegie fu da me trovata presso la biblioteca Angelica in Roma. Ec​cone i titoli riportati dal sopracitato scrittore:

« De nativitate Domini. —. De Regum adoratione. — De perquisitione facta a Maria matre Dei et Iosepho. — De Bap​tismate. — De Miraculis. — De institutione Sacramenti Eu​charistiae. — De Passione Domini, de Resurrectione, de Ascen​sione. — De Spiritus S.ti missione. — De ultimo judicio. —De vita beata. — Volumen alterum cui nomen Epodon seu sacrorum libri duo. — Libellus in quo poenitentialis psal​modia in carmen latinum aptissime est versa (Haec apud Barberinam reperitur). — Fastorum libri Ferdinandi Catho​lici Hispaniarum regis. — Orationum volumen. — Eius lau​rea. — Illustrium virorum sui temporis praeconia.——Parnopes. — Hispania. — Corvus Noianus.-- Riventum. — Et alia multa variaque carmina » 

   Fin qui il Catenacci. A queste opere si devono ag​giungere: « Paulo II, Liber carminum » che fu fatto da me stampare nel libretto che intitolai: « Antonii Geraldini spe​cimen carminum », al quale aggiunsi un’egloga sulla famiglia Geraldini inserita nel nostro manoscritto; nonché due elegie, in una delle quali finge il poeta che sua madre gravemente si lamenti per la sua lunga lontananza, nell’ altra risponde alle sue querele. Finalmente fra queste opere deve registrarsi il manoscritto che noi adesso facciamo di pubblica ragione:

« De vita R.mi in Christo Patris Angeli Geraldini Episcopi Suessani et de totius familiae Geraldinae amplitudine ».

   Avendo suo fratello mons. Alessandro Geraldini dato notizia a Pietro Martire d’Anghiera dell’ immatura di lui morte, questi gli scriveva una lettera di consolazione, la quale può considerarsi come l’orazione funebre di tant’uomo, come 1’eco della fama che meritamente erasi acquistata in tutta la Spagna. In questa lettera ci è dato altresì di rile​vare un altro insigne merito del nostro Antonio, d’essere cioè stato in tutto il maestro e la guida al suo fratello Alessan​dro, il quale alla scuola di tal precettore, tanto si segnalò anch’esso nella letteratura e nella diplomazia; a lui, in una parola, dobbiamo Alessandro.

Poiché non è così agevole l’aver fra le mani le lettere di Pietro Martire, non credo far cosa inutile se qui per intero la trascrivo. Questa è la settantesima del libro II delle sue lettere e porta la data del 23 agosto 1489, ove appare a maraviglia la somma stima dell’Angirese pel nostro poeta laureato (D’ANGHIERA PIETRO MARTIRE, Opus epp.m a cura di G. Berchet, Roma, 1893).

   « P. M. A. M. —— Alexandro Geraldino praeceptori minorum filiarum regiarum de morte Antonii fratris eius Protronotarii.

« Exutum veste mortali fratrem tuum Antonium Geral​dinum Prothonotarium significasti, mi Alexander; te propte​rea vitam fore post hoc acerbam amaramque, dum vixeris, acturum dicis extra patriam. In illo fratre parentem tuae peregrinationis callidum ductorem, aetatis tuae moderatorem eximium amisisti, fateor, et vitae magistrum. At si felicita​tem illius tuumque comodum cum incomodo pensaveris, si illum tu aequa lance viventem observasti, uti decuit, amor​que ipsius erga te intimus promerebatur, nihil invenies propter quod torquere te debeas, aut prosternere. Sub tutelatu illius tanquam veri parentis, agens mollis, blanditiosus tener enutriebare adeo ut grandaevus effectus non minus lalare tuum fuisset, quam quum mammas peteres infans. Naviga​bas tu, illo tuam navim per fluctus regente securus, profun​dum dormiebas, nulla tibi erat de te ipso cura, nulla de fu​turo sollecitudo, inermis ad negotia humana, virique officia, deliciosus surgebas. Utilis igitur non incomoda fuit illius tras​migratis. Disces namque per te ipsum vivere, nullo (extra te) duce gubernari. Polles ingenio, rerum experientia, si vitam annos aliquot excolueris in virum evades prudentem. Excutit naturam dormientem necessitas, artes invenit, quibus homines emergunt. Haec de te multaque alia, quae, ne pro​lixus videar, est consilium praeterire.  De illo autern quid est cur doleas, quod ex teterrirna valle miserrimoque specu, ad splendidas lucidasque, ac summis gaudiis et felicitate oppletis​simas aethereas sedes evolaverit? Invidere tuum erit. Creaverat Deus heroicam illarn animam, illam doctrina multiplici refertis​simam, harmonia coelesti, poetica, oratoriaque rite cultam ut iri eam perditam pateretur? Qualis erat lyricis, quanto pede libero in​surgebat? Quis praeterea divini cultus illo curiosior, qui Creatoris arnantior? Curn itaque extra patriam, idest in hac peregrinatione, Deum tota mente coluerit, amaverit, adoraverit; ipsius Dei iustitia liquefieret nisi nunc illum in proprio sinu, super choros coelestes, gaudentem, beatumque Deus ipse foverit.  Temperato igitur, ratione media, quod est aliquando tempus deleturum. Vale. Ex meo tentorio X Kalend: sept. MCCCCLXXXIX».

Amelia, ottobre 1895

ANTONII GERALDINI AMERINI

POETAE LAUREATI

DE  VITA  RMI  IN  CHSTO PATRIS ANGELI GERALDINI

EPISCOPI SUESSANI

ET DE TOTIUS FAMILIAE GERALDINAE AMPLITUDINE  

 1)   Poichè ho intenzione di parlare della vita dell’ illustre Padre Angelo Geraldini di Amelia, Vescovo di Sessa, sarà bene che dia prima, in modo abbastanza preciso, alcune notizie sul luogo della sua nascita, Amelia, quindi sull’antichità della città e sul prestigio della famiglia Geraldini di Amelia, della quale egli fu nello stesso tempo eminente personaggio e solida pietra angolare: e aggiungerò alcune notizie sulla sua vita che ho ritrovate in antichi annali da me esaminati, proprio per tale ragione, con estrema attenzione.

Notizie sul fondatore di Amelia.

2)   Amelia, stando a quanto riferisce Plinio su testimonianza di Catone, venne fondata 964 anni prima della guerra contro il re Perseo 
, che fu sconfitto da Paolo Emilio: cioè, secondo la testimonianza dei tempi dataci da Eusebio, circa 700 anni prima della fondazione di Roma. Risulta così che la fondazione di Amelia, come sopra detto, precedette di oltre 1000 anni la fondazione di Roma. E, come riporta Festo Pompeo, il fondatore di Amelia la chiamò così dal suo nome, Amerio.

      Dalla parte settentrionale, alle sue spalle, Amelia ha gli altissimi monti dell’ Umbria, che da quel lato si estendono per cica quindici miglia, con catene continue. Essa, posta al centro dei loro piedi sopra un amenissimo colle, ha la stessa distanza di cinque miglia sia a sinistra dal fiume Nera, sia a destra dal Tevere. A cinque miglia dalla sua parte frontale il fiume Nera si immette nel Tevere, formado un specie di triangolo, nel quale, secondo quanto dice Plinio, abitarono gli antichi Sabini. E tutto questo era territorio di Amelia, come appare chiaro nell’ orazione di Cicerone in difesa di Sesto Roscio Amerino, in cui Cicerone afferma che Sesto Roscio possedeva tredici vasti terreni nelle vicinanze del Tevere.

3) Amerio, di cui ho parlato prima, discendeva dalla stirpe degli Eneadi, perchè aveva tra i suoi progenitori Ilioneo 
, nato cento anni dopo che ebbe inizio il regno dAlba, che a sua volta era stato compagno di Enea: e ottenne dai re albani quella parte dell”Umbria che prima ho detto avere la somiglianza di un triangolo. E sulla cima di una collina, che sembrava più adatta ad una sede regale, per fondare la città fece erigere una altissima roccaforte e, nella parte più alta, inalzò al cielo una torre di cui ancor oggi rimane la maggior parte. Chiamò poi Ilioneo la roccaforte, perchè fosse ricordato presso i posteri il nome del suo progenitore Ilioneo.E il nome della rocca esiste ancor oggi per la porta della città, attraverso la quale si passava per rifornire la rocca: questa porta si chiama porta di Ilioneo.

4)  
Sono rimaste, anche fino ai nostri giorni, le mura con le quali il fondatore stesso e i suoi discendenti recinsero la città. E non le avrebbero potuti innalzare se non durante un periodo di assoluta tranquillità e pace, pace che essi si procacciarono dentro e fuori il regno con molto impegno. E dal momento che queste mura non hanno subito i danni del tempo né delle guerre, sembra impossibile che siano state fatte dalle mani dell’uomo: sono infatti costruite con massi durissimi, di enormi dimensioni, non uniti l’uno all’altro perchè di forma rettangolare o quadrata, ma, pur avendo le più svariate forme, sono tuttavia così ben posizionati e la loro costruzione è così armoniosa che a stento se ne possono notare le giunture. Nessuna altra città, neppure la stessa Roma, possono vantarsi di essere state circondate da mura di tal genere.E di certo non andrei molto lontano dal vero se, dopo le sette meraviglie mondo, di cui gli antichi scrittori fanno menzione, vi aggiungessi come ottava meraviglia le mura di Amelia.

5)   Lo stesso Amerio, e tutta la sua discendenza, ebbero sempre grandissimo rispetto per la pianta dell’olivo, memori che il grande discendente di Enea, Ilioneo, assieme ad altri che recavano rami di olivo si avvicinò al re Latino, e, parlando per primo, ottenne la pace: come scrive Virgilio quando, nel VII libro dell’Eneide, Enea fa andare cento oratori, tutti portanti rami di olivo, alle auguste mura del re; e quindi seguono le parole di Ilioneo: “ O re, egregia stirpe di Fauno”, eccetera.. Anche Numa Pompilio, che sappiamo essere divenuto re di Roma dopo la morte di Romolo, e che era originario di Cori, una piccola città dei primitivi Sabini a diciotto miglia da Amelia, ed era amante della pace, fece uso dell’ulivo come simbolo di pace, come lo stesso poeta Virgilio dice nel VI libro dell Eneide: ”Chi è quello che avanza coronato di olivo e portando i sacri arredi? Riconosco il crine ed il mento canuto del re romano”, eccetera. Poi “al quale quindi succederà chi romperà la pace. E disse “chi romperà la pace”, poichè durante il regno di Numa le porte del tempio di Giano rimasero sempre chiuse, e lui riuscì a placare il popolo che voleva la guerra, tenne Roma tranquilla, mantenne la pace coi vicini; dietro consiglio della Ninfa Egeria istituì per il Popolo Romano leggi e tribunali perché, nell’osservanza e nel timore di questi, i Romani mantenessero sempre la pace. Non molto tempo dopo il regno di Numa , i nipoti del re e fondatore Amerio, che in tutta la loro vita avevano sempre seguito gli insegnamenti del loro avo, iscritti nella lista dei cittadini di Roma ricoprirono le cariche della repubblica, sempre aspirando alla pace e alla tranquillità, secondo il costume dei loro padri: come di Ilioneo, che si adoperò per l’amicizia tra re Latino ad Enea, offrendo il ramo di olivo, simbolo di pace. E tuttavia l’ulivo è stato il motivo conduttore nobilissimo del regno degli Eneadi, di Amerio e di Numa, i quali mantennero nella pace i loro regni e usarono come insegna l’ulivo, tramandandone memoria ai loro successori, affinchè mantenessero la pace seguendo il loro esempio. Intorno all’olivo fecero rappresentare tre stelle, simbolo della benignità di Giove, Apollo e Venere che con il loro sguardo protettivo favorivano sia Ilioneo a far la pace con i Latini, sia Amerio e Numa a mantenere nella pace i loro regni, sia per indurre all’amore della pace i posteri nell’imitazione dei tre saggi uomini, che nei loro secoli brillarono come stelle. Intanto fiorì sia a Roma che ad Amelia, nelle avite sedi, la medesima stirpe con il soprannome di ulivifero, cioè portatore di olivo.

A partire dall’insigne giureconsulto Geraldo, che ebbe origine dalla medesima stirpe, i suoi discendenti ebbero il nome di Geraldini Oliviferi. In realtà era presso tutti più noto quel recente soprannome di Geraldini, eccetto che per Geraldo, nipote di Geraldo. Questi, mentre faceva il servizio militare sotto il comando di Quinto Flaminio, che vinse gli Insubri, trasferì a Milano, con il casato, il soprannome di Olivifero, ed oggi i suoi discendenti mantengono ancora l’antica insegna e il cognome di olivi. Ma quasi tutti i rampolli della stessa famiglia per cognome si chiamano Geraldini 
.

6)   Molti, quando Bologna divenne colonia romana, si stabilirono in quella città e i loro discendenti rimangono ancor oggi. Dal loro ceppo derivò anche quel nobilissimo Crisogono, nemico di Sesto Roscio Amerino, che Cicerone ricorda nella orazione Pro Roscio, e che in seguito fece il servizio militare sotto la dittatura di Silla. E dopo che Fiesole fu sottomessa, mentre era accampato nei pressi del fiume Arno con altri soldati sillani, venne nominato tra i fondatori di Firenze: e in quei luoghi diede inizio ai suoi discendenti, che fino ad oggi si chiamano Geraldini. Mentre io mi trovavo a studiare a Firenze, poteì consultare i loro Annali, che mi diedero preziose informazioni per stendere questa storia in latino.
7)   Altri discendenti dello stesso ceppo si portarono fino in Irlanda, e ancor oggi mantengono il cognome avito. Infatti, dopo che Caio Giulio Cesare, superate le .Alpi, ebbe oltrepassato il Reno e quindi vinti i Germani, volse le sue mire verso i Britanni: e attraversato il mare donò l’isola dell’ Irlanda ai Geraldini, che aveva condotto con sè quali suoi fedeli compagni di armi e in premio per tante guerre combattute. E in questa isola ancora ai nostri giorni essi detengono il potere, e spesso consegnarono ad Angelo, sul quale precedentemente ho detto di dover parlare, delle lettere intestate con lo stesso cognome, come ad un parente dello stesso sangue.

8)   Ma di questa casata, che ho dimostrato con testimonianze attendibili di storici essersi ramificata come un grandissimo albero fruttifero fra tante terre, le radici del tronco principale, e la certezza della vera origine, sono scorsi in linea retta nelle antiche dimore di Amelia. Il suo nobile germoglio è sempre stato, per molti secoli, nella più grande stima e considerazione. Ma in seguito, travolto dal vortice della cattiva sorte, cominciò a dissecarsi: e a poco a poco, venendo meno la forza, a decadere; finchè, ai nostri giorni, Matteo Geraldini, come un albero di olivo che all’improvviso rinverdisca, produsse nuovi virgulti alla casa dei Geraldini 
: e soprattutto uno, che sotto la sua ombra  sviluppandosi con altri germogli incredibilmente pieni di vita, alzò i suoi rami fino al cielo.  Matteo  fu il più avveduto ed il migliore di tutti quelli
che vissero alla sua epoca: prese in moglie Elisabetta Geralda, una donna di non minore avvedutezza e di costumi simili, di religione cristiana e molto osservante, almeno quanto lui, del divino culto; Elisabetta, giunta al termine del nono mese di gravidanza, preparandosi al travaglio del parto e desiderando vivamente di avere un maschio, pregò una donna, dotata di spirito profetico e di specchiata onestà, di rivolgere per lei preghiere e suppliche a Dio al fine di raggiungere quanto desiderava. Costei, che presumo ispirata, mentre era sveglia vide in quella casa, dove si trovava la futura madre, un palazzo splendido, mirabilmente comparso all’improvviso, arredato sontuosamente, nell’ atrio del quale si trovava fissato in alto un seggio episcopale, in cui era seduto un sacerdote che indossava paramenti pontificali e che portava la mitra sulla testa. La donna riferì ad Elisabetta la visione con la profezia.

9)   Elisabetta poi, durante il sonno, vide nascere nel giardino contiguo alla casa un olivo da un tronco, dalla cui corteccia germogliò una feconda gemma, che poi sembrò toccare con la cima l’Olimpo stellato, generando rigogliosamente rami e rami, che tutto intorno ricoprivano la terra di verde ombra: quindi illuminava gli intonaci delle mura con nitide fiamme, rigenerando la gente italica col frutto dell’ olivo, migliore di qualsiasi balsamo. Il giorno seguente, tre ore prima del  tramonto del sole, il 29 marzo del 1422, diede alla luce un bambino: mentre Giove era nel mezzo del cielo e la stella di Apollo volgeva amichevolmente lo sguardo; dal loro rapporto, e sotto la loro influenza, per chi nasce, derivano saggenza e potere.

10)   I piissimi genitori battezzarono Angelo il loro primogenito, e si occuparono di lui in modo straordinario: con accorta indulgenza e sommo affetto, come potevano, educarono nell’amore il fanciullo e gli diedero onesti insegnamenti; quindi, divenuto grandicello, lo affidarono al maestro di Claravalle, uomo dottissimo e soprattutto di grande moralità, perchè lo istruisse nelle arti liberali.

Era molto intelligente e molto forte fisicamente, era eloquente oltre il credibile e sempre superiore ai coetanei; in quelle lotte che si fanno da fanciulli era sempre il capo, soprattutto nella lotta dei sassi e nella gara dei bastoni 
, dai quali a stento poteva essere trattenuto dal suo precettore.

11)   Appassionato di arte militare, ma ancora fanciullo, mentre il condottiero Alessandro Sforza 
 passava lungo le mura della città con il suo esercito, gli si aggregò all’ insaputa dei genitori, e seguì il suo accampamento: fu addetto alla cura pastorale della compagnia. Richiamato a casa dopo sei mesi dai genitori, poichè dopo il ritorno dalla vita militare si vedeva superato dai coetanei nella cultura letteraria, non potendolo soppotare se ne andò direttamente a Perugia: dove allora insegnava il latino Guido, proveniente da una piccola isola del lago Trasimeno, in Etruria. E mentre durante il viaggio riposava in una locanda a Todi, nel sonno vide, tra le costruzioni avite, innalzato per lui un altissimo palazzo che aveva i soffitti ed i tetti dorati; tuttavia erano così angusti i primi gradini per i quali avrebbe dovuto salire, che a stento li avrebbe potuti superare senza cadere all’indietro: ma quanto più saliva, tanto meno stretti sembravano, e mentre superando tutte le difficoltà continuava a salire arrampicandosi disordinatamente e puntellandosi, finalmente giungeva con enorme fatica, facendosi sempre più forza, a gradini più ampi: infine, affannato, giunse alla cima del palazzo: tutto ciò voleva significare le difficoltà dei primi studi, ma anche che la buona riuscita sarebbe stata feconda e gloriosissima per 1’ intera famiglia. Svegliatosi prima dell’alba, proseguì il viaggio e arrivò dal suo maestro Guido. Dopo poco tempo, comprendendo di aver fatto grandi progressi nel campo del sapere e assai desideroso di riconoscimenti, che sono lo stimolo della virtù, in particolare per questa ragione ritornò ad Amelia: per poter mostrare ai suoi coetanei che egli li superava in letteratura.

12)   Comunque questo ragazzo, che ardeva di un amore naturale per la virtù ed era acceso dall’impulso di una ispirazione superiore, non potè rtmanere a lungo in famiglia: ma ben presto, avendo sentitito parlare del famoso Francesco Filelfo 
, oratore facondissimo e filosofo autorevole che per caso in quel periodo di tempo stava scrivendo delle opere sulla letteratura latina a Siena, si portò da lui per dedicarsi alle lettere sotto la sua guida. Da lui ricevette alcuni insegnamenti di poesia e di eloquenza. 

13)   A 14 anni, con questa cultura di base non comune ricevuta fin dalla fanciullezza, desiderava ardentemente volgere i suoi studi alla giurisprudenza: ma il giorno seguente la festa di San Luca Evangelista, il padre Matteo, non potendo da solo sobbarcarsi il peso dell’ educazione di cinque figli maschi e di altrettante figlie, nate dalla stessa moglie dopo i maschi, e non avendo affatto piacere che il suo primogenito, che egli sperava di avere come sostegno anche economico nel far crescere la numerosa prole, gli venisse sottratto dallo studio delle lettere costringendolo da solo sobbarcarsi una spesa piuttosto che ricevere da lui un aiuto, mandò il fratello Bartolomeo ed un suo parente, Angelo Geraldino, figlio di Arcangelo, dal figlio: perchè gli ricordassero per prima cosa la difficile situazione economica del padre nel dover provvedere ai numerosi fratelli e sorelle, e poi lo esortassero ad iniziare un tipo di studio che fosse più redditizio da un punto di vista economico. Allo zio ed al parente, che a nome del padre gli facevano queste osservazioni, egli rispose che, anche se aveva abbandonato la vita militare dietro loro imposizione, non dovevano poi credere che lui,  a seguito delle loro preghiere, avrebbe tralasciato gli studi delle arti liberali, che potevano essere fatti a casa propria più di qualsiasi altro lavoro anche se reddidizio.

14)   Dopo questo incontro, entrò nel collegio che aveva fondato ad Amelia un certo Galerano,  che per la santità della vita fu poi dai posteri beatificato, dove quaranta giovani, che pagano ciascuno all’atto dell’ iscrizione sessanta monete d’oro per una retta di sette anni, si dedicano allo studio del Digesto dei Giureconsulti, delle leggi degli imperatori e dei decreti pontifici con serio rigore e metodo, scrupolosamente seguiti da un espertissimo giureconsulto: se non rigano diritto, come può accadere ai giovani, vengono puniti per ordine del maestro; con lo stesso professore fanno ogni giorno lunghe disquisizioni su questioni di diritto, assistono ogni giorno alla santa messa, confessandosi secondo lo stesso rito cattolico quattro volte all’anno, e altrettante volte comunicandosi. Abituati ad un simile costume di vita, facilmente superano nella conoscenza delle arti liberali e nell’ educazione tutti gli altri studenti. Angelo, educato in questo ambiente, si dedicò con molta serietà allo studio di ambedue i diritti. Si fece sempre notare, tanto per la sua bravura negli studi che per la sua saggezza ed il suo prudente agire: e così, stimato dai colleghi e dai maestri, con molto profitto terminò in anticipo tutti i corsi di diritto di quel collegio.

15)   Quindi, primo fra tutti gli studenti, lui solo, tra i consulenti dell’Università, in due anni ottenne per ben due volte la carica di Consultore 
 negli uffici pubblici di Siena. In quegli anni, con il plauso di tutti, tenne anche la carica di Lettore 
 e, sempre da tutti seguito con ammirazione, assolse al suo impegno in modo ammirevole. Conquistata così la fiducia dei Senesi, ottenne da questi molte cariche civili per i suoi concittadini di Amelia, e con i suoi consigli e aiuti coinvolse molti suoi compatrioti nello studio delle lettere. Fra questi chiamò presso di sè a Siena il fratello secondogenito Bernardino, di dodici anni: accortosi però che con la venuta del fratello le sue spese erano raddoppiate, privo di mezzi economici sufficienti, non trovando una valida soluzione, non tranquillo delle scelte fatte e temendo che le cose non gli andassero per il giusto verso, cambiò i suoi piani; per intercessione di Francesco Fllelfo si mise quindi al seguito degli oratori del Re di Cipro 
, che lo presentarono al Re quale possibile ministro e uomo di fiducia, con onore e beneficio. Ma passando durante il viaggio per Ferrara, venne a sapere da Domenico della Nera che Pietro Boccario e Pace Cerchiella, con i quali fin dai primi anni si contendeva il primato per quanto riguardava l’importanza della famiglia e gli studi, davano consulti legali; fu all’improvviso punto nell’orgoglio: pensando infatti che essi, proseguendo quegli studi che lui aveva abbandonato, sarebbero divenuti presto famosi in patria, ritornò sui suoi passi, dedicandosi da quel momento soltanto allo studio.  Stabilì che il fratello si occupasse per un intero anno dei suoi due incarichi di giudice, l’uno a Siena l’altro a Massa Carrara: e il vantaggio che ne ebbe fu di potersi dedicare completamente allo studio delle lettere e anche a brevi studi di altre materie.                     

16)   Quindi, per ordine del Senato di Siena, andò a Pavia per reclutare come lettore, con stipendio ufficiale, il siciliano Martino Laudese, docente preparatissimo in entrambi i diritti. Per lo stesso motivo si recò anche a Bologna dall’aquilano Bonerio,  professore di arti liberali e di medicina. Per essere riuscito a stipendiare entrambi, il Senato gli riconobbe un notevole beneficio economico che gli fu di grande utilità per sostenere tutte le sue spese. Ma ci furono grosse discussioni tra Siciliani ed Aquilani su quale tra i due docenti si dovesse proporre agli studenti quale Rettore: gli studenti poi non erano mai d’accordo, per il fatto che alcuni seguivano gli studi di quello siciliano, altri di quello dell’Aquila;  Angelo sosteneva quello aquilano, che era meno favorito: per ottenerne la vittoria si recò rapidamente a Perurugia, e, per ottenere i voti necessari, con grande energia riuscì, volenti o nolenti, a far arrivare a Siena quaranta studenti: col favore dei quali 1’aquilano superò il siciliano ed ottenne la carica. Con questa operazione il nostro Angelo ottenne notorietà e prestigio sia a Siena che a Perugia.

17)    Ormai conosciuto per le sue qualità e i suoi meriti, i suoi colleghi lo promossero quale loro prestigioso rappresentante presso la Curia Romana. Mentre il Pontefice Eugenio IV 
 con tutta la Curia di Roma tentava di risolvere le sue questioni giuridiche, Angelo, con  somma perizia e ammirevole serietà,  riuscì per ben tre volte a pianarle davanti a tutti nei pubblici fori: per queste  ragioni e prove di tale non comune valore, riuscì assai caro a tutti i maggiori rappresentanti dalla sacra religione. Ma ottenne soprat​tutto favore e stima presso la censura 
 dell’ autorevolissimo ed eccel​lente Cardinale Domenico Capranica di Fermo 
, il cui giudizio, nella nostra epoca, ebbe peso non minore di quanto lo ebbe ai suoi tempi quello di Catone: era infatti censore severissimo, ed era solito non approvare nulla che non fosse più perfetto. Dunque si ricordò pro​prio di Angelo, mentre cercava di togliere dalle mani dell’invitto Duca Francesco Sforza 
 il Piceno, che Francesco, prima di avere il Ducato di Milano, aveva tenuto occupato per dodici anni con un esercito di quattordicimila uomini tra fanti e cavalieri: era  stato infatti inviato come Legato in quella provincia dal Sommo Pontefice Eugenio IV, che era poi  di nuovo rientrato a Roma. Poiché il Pontefice, non appena si era allontanato da Roma era stato messo al bando dal Concilio dei Cardinali, il Cardinale Capranica, richiamato a Roma, aveva subito raggiunto l’Umbria: così, prodigandosi per restaurare il potere dei Papi, ma rendendosi conto che il lavoro da fare era tanto e che era necessario l’aiuto di un uomo valido sulla cui opera e fedeltà potesse far conto  in una così difficile operazione, fece cadere la sua scelta su Angelo, che egli giudicava essere uomo assennato, eloquente e leale.

18)   Pertanto scrisse ad Angelo, che era a Siena, per farlo arrivare nel Piceno, dove allora era tornato per rimanere con 1’esercito. Angelo, prima di raggiungerlo, passò a Roma: per poter ottenere qui, dopo essersi confessato, l’indulgenza plenaria che è concessa a coloro che visitano le Chiese degli apostoli S.Pietro e Paolo e S. Giovanni. Mentre era in viaggio, durante la prima notte dopo la partenza da Siena, nel sonno, sul far del giorno, vide nella casa paterna, all’improvviso, un pozzo profondo di acqua viva: da questo uscivano molti ruscelli limpidissimi, dei quali non era facile capire se maggiormente colpisse l’attenzione la ricchezza delle acque o la loro purezza. Scosso dalla realtà di una così incredibile visione e un po’ stordito, proseguì il suo cammino per raggiungere la meta del viaggio, che era Roma. Fu fatto Canonico dal Papa Eugenio IV ed ottenne il Diritto del Privilegio nella Cattedrale di S. Firmina, Patrona di Amelia: inizio senza dubbio molto felice, tenendo presente che egli fece poi molta strada. Infine, ripartito da Roma, raggiunse il Cardinale a Tolentino, nel Piceno: quell’ottimo Signore lo accolse benevolmente fra gli intimi, e in seguito non mutò mai la prima impressione che si era fatta su di lui, ma anzi la consolidò con la frequentazione.

19)   Lo mandò due volte a Roma da Papa Eugenio IV, quattro volte in missione dall’illustre Duca Francesco Sforza, allora nemico, due volte ad Ancona, una volta a Ricinna 
, tre a Camerino, a Fermo, a Tolentino, a Fabriano e altrettante volte a Cingoli. Gli abitanti di Cingoli e di San Severino accettarono la pace da lui che ne aveva anche stabilite le condizioni.

20)   Anche Alessandro Sforza, fratello di Francesco, quando fu costretto a restituire il forte Girone di Fermo in cui era rimasto assediato per ordine del Papa, lo restituì al Cardinale alle   condizioni dettate da Angelo: per tale motivo gli abitanti di Fermo, che molto dovevano ad Angelo, lo tennero sempre in grande considerazione. In seguito, col permesso del Sommo Pomtefice e per far scomparire quel simbolo di servitù, distrussero il forte riavuto per merito di Angelo, perché il forte era state causa di rovina per la loro città.

Era infatti un forte antico e di notevole dimensione, eretto su una vetta sassosa della zona  soprastante la città che, inespugnabile, dominava la città: e non mi risulta che in tutta Europa sia esistita mai una fortificazione più sicura ed imponente. Angelo dunque, qualunque fosse la ricompensa del suo operato, aveva rapporti sia con amici sia con nemici dichiarati, non avendo mai paura degli agguati tesigli da nemici personali, nè cercando di evitare i pericoli che da ogni parte incombevano: c’erano frodi ovunque, regnava la violenza nel susseguirsi delle guerre, era circondato da ogni parte da predoni, come di solito avviene durante gli scontri bellici. Ma infine  ogni parte del territorio piceno, fino ad Osimo, fu restituita alla Chiesa.

21)   Dopo questi fatti, seguendo il Cardinale a Perugia dove si era recato per rimettere in sesto lo stato di Perugia e migliorare la situazione dell’Umbria, Angelo riprese gli studi che per quasi un anno aveva tralasciato. E approfondendo certi passi difficili del diritto canonico con quotidiane lezioni, che  teneva privatamente durante il pomeriggio alla presenza dello stesso  Cardinale, e che ripeteva poi in pubblico, confermò e accrebbe le grandi aspettative che su di lui tutti avevano riposte. Nel frattempo Papa Eugenio, come abbiamo già detto, recuperata l’Umbria e tutti i forti del Piceno, i punti chiave e le città fino ad Osimo, su suggerimento del Cardinale stesso cercava  anche di ridurre in suo potere la ribelle Bologna: e ben presto con i fatti fece seguito al suo desiderio.

Si servì, unitamente ad alcuni cittadini di Bologna, dei perugini Tartaro di Bettona ed Eliseo, già segretari dei grande condottiero Niccolò Piccinino 
, come esecutori dell’operazione e per condurre a termine l’impresa. Ma poichè per questa sembravano necessari i soldati di Filippo Maria, a quel tempo Duca di Milano, si rivolsero allora alle grandi capacità di Angelo e gli furono dati come compagni aggiunti i suddetti Eliseo e Tartaro. Egli li condusse nei pressi di Ferrara, con la falsa scusa di una cura fisica, tra le shiere serratissime dei nemici, rischiando anche la vita; lasciatili lì, riuscì ben presto a raggiungere Filippo Maria, ottenendo da questo, come duce supremo dell’esercito, Giuliano da Forlì, che accompagnò poi nel territorio di Bologna con un esercito di millecinquecento cavalieri e mille fanti, con i quali furono riposte sotto il sacro potere della Chiesa la maggior parte delle città del territorio di Bologna. Condotte a termine queste imprese, dopo tre mesi fece ritorno a Perugia raggiungendo il Cardinale.

  22)     A Perugia scoprì che, un mese prima dei suo ritorno, era stato eletto Rettore del Collegio della Nuova Sapienza: questo collegio era stato costruito come residenza degli studenti dal piissimo Benedetto Guidalotto e dal presule di Fiesole. Benedetto, giunto a morte immatura e non avendo ancora potuto portare a termine il suo lavoro, stabilì per testamento che la costruzione di quel collegio dovesse essere finita a sue spese, e nominò come esecutore testamentario il Cardinale di Fermo, per decisione del quale furono poi ammessi quaranta studenti. Questi, avendo la necessità di nominare il Rettore del nuovo collegio, designarono Angelo, nonostante in quel momento fosse assente.

Appresa la notizia, Angelo in poco meno di tre giorni conseguì il dottorato in ambedue i diritti dei consultori, che si chiamano dottorati, nel giorno di S.Giovanni Battista, nel 1444, a 22 anni di età: con grande cerimonia nella sede del Cardinale e alla presenza di ventotto esaminatori di ambedue i diritti. E per i suoi grandi meriti tutti questi, all’infuori di cinque, gli restituirono generosamente il denaro del proprio onorario, che essi erano soliti ricevere in simili solennità, e senza obiezione da parte di alcuno lo nominarono dottore in leggge in ambedue i diritti.

23)   Il Cardinale fece allestire un banchetto fuor del comune per tutti i ventotto giureconsulti, e mentre durante quel sontuoso pranzo preparato con sfarzo regale, ancora seduti a tavola erano quasi giunti alla fine, ecco che si presentarono i quaranta studenti per accogliere il primo e nuovo Rettore: terminato il banchetto, in gran folla lo accompagnarono al Collegio. Per la fatica di quella carica da poco iniziata, per il favore del Cardinale, per i suoi meriti e per l’aspettativa che su di lui tutti avevano, per la reggenza del collegio da poco affidatagli, con tanto onore e tanto plauso comune arrivò a un così alto livello come giureconsulto, e con tale apprezzamento da parte dei colleghi, quanto nessuno ai nostri giorni si udì che arrivò.

24)   Nel frattempo,completamente dedito al nuovo incarico affidatogli, fece costruire ventidue camere per gli studenti, recuperò i libri del fondatore Benedetto che erano stati portati altrove, li riordinò  nella biblioteca. Costrinse a rifondere i danni quelli che avevano presieduto alla costruzione del collegio, condannati per cattiva amministrazione dopo il processo da lui voluto. Molto del denaro rubato,  una volta restituito, venne da lui usato per il miglioramento del collegio. Per gli studenti ivi presenti e futuri emanò regole disciplinari e leggi, e da essi meritò, ed ottenne, di essere chiamato padre e fondatore del collegio: chi infatti fonda moralmente una città con le leggi, non deve essere stimato meno di chi l’ha fisicamente fondata con le mura. E i Quiriti non furono meno grati a Numa, che fece le leggi, che che a Romolo, che fece la città.

25)   In questa occasione lasciò la testimonianza del suo lavoro: tenne lontani dalla perdizione, che persone corrotte potevano arrecare, quindici conventi di monache, proibendo in essi l’entrata degli uomini: fece infatti scomunicare gli uomini che entravano, infrangendo la legge: ed obbligò i sacerdoti ad allontanare le concubine. Dietro sua disposizione, furono da allora eseguite le estreme volontà di chi faveva testamento, che da molti anni ormai venivano  del tutto ignorate. 

26)   A Perugia c’era anche il Collegio che si chiamava della Sapienza Vecchia, per distinguerlo dal nuovo, eretto un tempo con molti mezzi e per volontà del Cardinale romano Niccolò Capaccio: dotato di grande ricchezza, in cui di educano complessivamente circa ottanta studenti: il  Rettore, che solitamente è qualche noto giureconsulto, è solito svolgere anche le funzioni del Vescovo. Gli studenti di quel collegio chiesero di buon grado che l’incarico fosse stato tolto al loro rettore e fosse stato assegnato al rettore del collegio nuovo: e per ciò, accusando la disonorante incapacità del loro Rettore, ripudiarono il Rettore che avavano ed offrirono ad Angelo Geraldini l’onore di quell’incarico: in parte spinti dal suo valore, in parte per recuperare la dignità perduta dalla carica. Ma alla Nuova Sapienza non volevano assolutamente che il proprio Rettore passasse all’altra amministrazione: riuscìrono così ad ottenere che ambedue le Sapienze, la Nuova e la Vecchia, fossero amministrate da Angelo.

27)   Aggiunto questo nuovo impegno alle sue già importanti cariche, si adoperò in questo modo: ricostruì i tetti pericolanti del vecchio collegio, fece allontanare dall’incarico un disonesto amministratore della Casa e dei redditi, che era sostenuto dai nobili; poichè ogni anno si comperava con notevole dispendio il vino ad uso degli studenti, decise di far ingrandire le  vigne, che erano assai utili alla Casa stessa, con notevole tornaconto economico. Con grande solerzia recuperò dei palazzi importanti che davano sulla piazza, dei quali altri nel tempo si erano appropriati, ma contestati a buon diritto dal medesimo Collegio. Nel frattemco gli venne conferita, contrariamente all’uso, la carica di Professore di diritto con stipendio, carica data prima di allora ai soli cittadini civili.

28)   A questi titoli si aggiunse poi un’altra carica: essendosi infatti allontanato il Cardinale Capranica, ne divenne il sostituto, con l’incarico di ascoltare quelli che frequentavano la Curia e di emettere le sentenze nelle cause legali. Angelo soltanto, in meno di sei mesi, ottenne queste cinque magistrature, che di solito venivano date a cinque insigni giureconsulti: e le ricoprì con temporaneamente, cosa che mai prima di allora si era verificata, cioè che in quella città tante cariche fossero riunite in un solo uomo e contemporaneamente. Nello spazio di tempo in cui, come abbiamo detto, egli fu sostituto del Vescovo di Perugia, furono accolti ottantaquattro studenti ed promossi giureconsulti. Egli tenne in pubblico altrettanti discorsi quanti furono i giureconsulti, così come è compito del Vicario, invero di rara eloqtenza ed eleganza. E gli fu assai gradito il fatto che, mentre egli parlava e presiedeva all’esame, tra i giureconsulti fossero notati come spettatori molti  concittadini, molti compatrioti e moltissimi amici. Fece uso di notevole abilità e saggezza nel sostenere il carattere incerto e ribelle di molti giovani studenti: infatti accade spesso tra i giovani che siano indecisi e di mutavole opinione, indotti a ciò da infide e faziose compagnie,  ed è molto difficile mettere d’accordo tante persone: tuttavia egli li ebbe così concordi nel sentimento di affetto nei suoi riguardi, che tutti pensavano bene di lui, al punto che non c’era alcuno tra di loro che non credesse di essergli il preferito. Ma in verità Angelo, ben conoscendo la facile mutevolezza del loro carattere e temendo che potessero cambiare in parte la buona opinione che avevano di lui, anche per il fatto che nascevano ogni momento nuove discussioni tra i due collegi, per condurre bene la sua missione legò in alleanza le due comunità collegiali e le tenne occupate in attività sempre nuove e in lavori diversi di giorno in giorno. Infatti dapprima tenne gli studenti occupati a modificare le regole dei collegi, come abbiamo già detto,  quindi li esortò e li convinse a sostenere le cause dei cittadini: che quando nelle pubbliche dispute, mentre tentavano di difendere onorevolmente la loro posizione, rischiavano di essere soccombenti, gli fossero di valido aiuto. Nel tempo in cui egli fu il loro Rettore, agì in modo che non venissero mai a diverbio tra di loro, ma che badassero tutti al bene comune, nè si ribellassero al proprio Rettore, come era sempre stata loro abitudine. Infatti si ricordava, per averlo sperimentato egli stesso nel collegio di Siena, che gli studenti, quando si era in periodo di pace, cercavano le lotte interne e molto spesso erano soliti scagliarsi contro il Rettore. Mentre sempre zelantissimo faceva tutto ciò, non dimentico di altre inizitive virtuose, chiamò a Perugia, per indirizzarlo agli studi giuridici e delle arti liberali, il fratello terzogenito Battista Geraldino, di undici anni, il cugino Pasquale Gerardo, Angelo, parente di Arcangelo, quindi Iacopo Mandosi; e, tra questi, ebbe il merito di fare entrare Battista nell’ordine equestre: tutti gli altri conseguirono i titoli di giureconsulti espertissimi. Inoltre, per lo studio delle arti liberali, condusse là molti concittadini e abitanti dei paesi circostanti, ad onore dell’intera patria, e li attirò agevolandoli parte con l’offrire loro il posto e la possibilità di studiare nelle case degli amici di Perugia, parte instillando loro il desiderio di emularlo. Ora questi sono diventati uomini di valore nelle diverse discipline, e molti di essi, con le loro personali doti, danno lustro al nome della patria.

29)
  Ventuno mesi dopo aver conseguito il titolo di Giureconsulto, e molto stimato per le sue cariche, fu chiamato a Roma dal Cardinale: lasciò quindi, come successore nei due incarichi di magistrato, l’amico e confinante Paolo, di S. Giminiano. Le altre cariche furono  assegnate ad altri. Quando arrivò a Roma, il Papa Eugenio IV morì e gli successe Niccolò V 
. Da questo fu mandato al monastero di S.Erasmo, che appartiene alla diocesi di Spoleto, edificato al di sopra della città dei Cesari. E sebbene le entrate di questo monastero fossero state destinate alle guardie della città dei Cesari, tuttavia riuscì a ottenere che si lasciassero a lui e che lo stipendio delle guardie dipendesse dalle entrate proprie del pontificato di Roma. In seguito il Cardinale, nel giorno in cui Angelo tornò come legato a Fabriano, lo nominò quarto giudice d’appello del piceno, il cui principale compito è giudicare i giudizi dati dagli altri. E lo nominò luogotenente generale tra i luogotenenti generali e suo vice. Subito dopo lo mandò nel Tolentino, per trasportare a San Severino l’assemblea di tutta quanta la Curia Generale Picena, e Angelo fece tutto con molto scrupolo.

30)   In quel periodo l’Italia ebbe la pace per mezzo del Papa Niccolò V, il quale, amante della quiete e della tranquillità, pose termine a tutte le imprese belliche iniziate da papa Eugenio: a determinate condizioni accettò il governo di Bologna, ed essendo tornata la pace anche nel Piceno, ad Angelo fu affidata la ripresa di tutte le cause che per la violenza della guerra, antica nemica della giustizia, erano state fermate. Poco dopo Francesco Sforza, di cui più sopra si è parlato, chiamato a maggiori imprese e rivolgendo il suo valore e la fortuna che gli era stata sempre compagna alla Signoria di Milano, accettò dal Papa ventiduemila monete d’oro, come pattuito per la restituzione della città di Iesi, ponendo la città nelle mani di Angelo, che lì era stato convocato per tale motivo. Fino ad allora, infatti, Francesco aveva tenuto in suo possesso questa sola città: e una volta libera, fu là trasportata la Curia Generale del Piceno. Anche qui, sempre per mezzo di Angelo, fu riformato il governo, furono rinnovate le istituzioni giudiziarie e con ferree leggi fu ridato ordine  a tutto ciò che la guerra aveva stravolto. Dapprima, sempre per opera di Angelo, furono richiamati gli esuli che, partigiani del Papa, non avevano voluto sottostare al potere degli Sforza. Poi furono richiamati i partigiani dello Sforza, che, ben sapendo ciò che avevano fatto contro il Papa, erano scappati temendo la punizione papale: ma una parte di loro non volle usufruire della clemenza e della generosità del Papa, rimanendo in esilio. Quelli che rientrarono, in qualunque momento fossero ritornati, furono accolti senza inimicizia da parte della fazione avversa e per loro, secondo l’insegnamento evangelico, ci fu il perdono. Quindi, rnesse a posto ambedue le parti con giuste leggi, tutta la città fu riordinata con equa amministrazione. Con uguali provvedimenti fu ristrutturato lo stato di Tolentino, e con il suo arrivo Angelo abbellì e fortificò mirabilmente anche Montecchio, città della stessa provincia, allora di duemila abitanti. Essendo infatti troppo largo il cerchio delle mura, e quindi difficilmente controllabile con poche sentinelle e difensori dalla violenza e dagli agguati di eventuali aggressori, ottenne dapprima che fossero demolite seicento case e le mura fossero ridimensionate fortificandone i bastioni; poi, dal momento che gli abitanti non riuscivano assolutamente ad accordarsi sul prezzo - infatti ciascuno la pensava in modo diverso ed erano anche testardi - trattò con quelli che avevano concesso che le loro case fossero demolite, perché comunque, con il ridimensionamento delle mura, le case sarebbero rimaste all’esterno delle mura stesse: si accordò quindi con quelli che possedevano due case all’interno delle future mura, ottenendo che ne lasciassero una a quelli che, lasciata la loro al di fuori, la avrebbero potute abitare. Ma fu molto difficile, perchè sembrava quasi a tutti impossibile l’accordo sul prezzo delle case tra gli abitanti, e soprattutto tra i contadini, dal momento che erano abituati ad avversare ogni decisione, anche se a loro utile: se si fosse guardato al vantaggio personale in una faccenda dannosa, avrebbero dato un facile consenso, ma erano tutti molto agguerriti e uscivano da un periodo confuso, anche se ben conoscevano il piano di Angelo.  Con ragionamenti appropriati convinse gli abitanti di Monte Lupone e di Montefilatrano a ribellarsi al dominio di Sigismondo Pandolfo Malatesta 
, che aveva occupato quelle città, e a riportarsi senz’altro sotto il santo potere della Chiesa. Ed in tal modo quelle due fiorentissime città, senza violenza e senza guerra, furono restituite alla Chiesa.

31)   Angelo fu poi incaricato di trattare la causa contro i nobili Varanesi, signori di Camerino, che avevano invaso con la forza la città di Canderola, che era dominio della Chiesa: li dichiarò colpevoli, fece loro pagare i danni arrecati, li privò dei titoli del Vicariato e della Signoria della città di Camerino, ne scornunicò i cittadini, interdì alla città le sacre cerimonie, alienò i villaggi e le roccaforti dal dominio della città e la privò dei privilegi papali.

Gli stessi nobili ottennero però l’indulgenza da Papa Nivcolò V,  ma per opera di Angelo avvenne che non potessero ritonare in grazia della Chiesa se prima non avessero abbandonato le città di Canderola, Monterotondo, Belforte, che erano di proprietà della Chiesa. Dopo diciotto mesi passati con il Cardinale, Angelo ritornò a Roma e rimase come Curatore di casa dello stesso Cardinale ed Uditore 
. Subito dopo dal Papa fu concessa al Cardinale la delega della Sacra Indulgenza 
, ed allora Angelo, fatto Uditore del Cardinale con autorità pontificia, ebbe la facoltà di rimettere i peccati ai penitenti.

32)   Poco tempo dopo i Fermani presero con il tradimento il forte di Montisoctone, di proprietà della Chiesa. Sorse perciò una controversìa tra il Cardinale ed i Fermani, e Angelo andò nel Piceno per cinque volte, per derimere la lite. Finalmente, per definitiva sentenza del giudice, i Ferrnani furono condannati a restituire il forte: Angelo li scomunicò e li privò degli antichi privilegi. 

33)   Chiese al Cardinale di Bologna, fratello di Niccolò V, di andare con l’esercito contro i Fermani. I Fermani si pentirono del loro comportamento, essendo stati sconunicati ed vedendo  arrivare contro di loro l’esercito. Perciò inviarono ambasciatori al Cardinale per implorarne il perdono: il Cardinale glielo concesse, e mediante l’azione operosa dello stesso Angelo recuperò il forte, l’affetto e l’obbedienza dei Fermani. E questo fu un non comune favore di Angelo.

34)   Mandato poi dal Cardinale a Cascia, Angelo represse i tumulti civili e ristabilì tra i cittadini la pace, che essi promisero di mantenere almeno per un anno, fino al cambiamento del governo. Ma purtroppo, non tenendo conto del trattato di pace stipulato con Angelo e sorte delle beghe nella nuova ripartizione delle cariche pubbliche, con stragi vicendevoli ridussero la città di Cascia in totale rovina, fino al pontificato di Paolo 
.

35)   Nel I500, anno del Giubileo in cui quasi tutti i cristiani confluiscono a Roma da ogni rarte del mondo, ed io penso che fu detto “anno del giubileo “ dalla gioia comune che traggono tutti dalla remissione dei peccati, egli ebbe l’incarico di Abbreviatore 
, che noi più giustamente diremmo di Compendiatore. Il compito degli Abbreviatori è quello di comporre le Bolle Pontificie, affinarle e deciderne la struttura. Egli giunse al primo ed al secondo grado, dapprima; quindi, in un anno, arrivò al terzo grado, al quale, per decreto pontificio, era stabilito che nessuno vi potesse arrivare se non dopo essere stato per un decennio nel primo ed anche nel secondo grado. Infatti quell’incarico comporta tre gradi: il primo è l’ordine degli Abbreviatori, che possono solo vedere le lettere scritte da altri membri della pontificia commissione, senza  tuttavia  dare un giudizio sulla loro composizione, e sono detti di Prima Visione. Il secondo è detto di Parco Minore, che può leggere e, secondo il proprio giudizio, fare delle lievi modifiche. Il terzo ordine è stato chiamato di Parco Maggiore, ed è solito apportare delle modifiche sia lievi sia sostanziali, cioè correggere le bolle, migliorarle e portarle a termine. Dunque le severe disposizioni dei Papi non impedirono che egli fosse accolto, prima di un anno dopo il primo grado, in questo terzo grado degli Abbreviatori: le sue molteplici capacità e la sua larga fama infransero i precisi dettami delle leggi. Tuttavia non fu mai usanza che le cariche degli Abbreviatori venissero conferite se non a uomini espertissimi, eloquentissimi e molto saggi: come deve essere per chi è preposto a questi compiti di grande esperienza, di grande eloquenza e di non minore saggezza. L’ assoluta dedizione e capacità nel suo lavoro gli diedero particolare fama e riconoscimenti: in parte dovuti alla mitezza del suo carattere e alla solerzia nell’ascoltare tutti quelli che si presentavano a lui, verso i quali si mostrava molto disponibile, in parte dovuti alla sua generosità verso gli amici e i curiali, dai quali non pretese mai una ricompensa per la sua opera in loro favore, in parte anche al suo sapere ed alla sua intelligenza, di cui sempre faceva uso nel trattare i loro affari.

36)   Gli si presentò anche questo esempio di umana fortuna, che conferma l’antico detto che dice ”spesso vengono incontro gli uomini, mai le cime dei monti “: infatti, scrivendo Angelo sul retro delle lettere pontificie il proprio nome e cognome, come è usanza, i Geraldini irlandesi, di cui abbiamo parlato nella trattazione dei rami del Casato dei Geraldini all’inizio del nostro lavoro, leggendo sul retro la scritta “Angelo Geraldini di Amelia”, riconobbero nel cognome la parentela e molto si meravigliarono; memori della primitiva origine della propria famiglia che era ora ad Amelia, mandarono a Roma qualcuno con il compito di salutare Angelo Geraldino come parente e consanguineo, e di congratularsi con lui per il successo della famiglia: infatti Angelo, noto ormai per virtù, dignità e fama, non aveva smentito le glorie della Casata, mai comunque degenerate dalla antica origine fino ad oggi; che lo informasse anche dei fatti e degli eventi accaduti in Irlanda e di cui loro erano stati protagonisti, e della quale erano da sempre Signori. Poi perchè gli offrissero, come ad un consanguineo, i loro favori, i loro beni, mettendo a disposizione la loro autorità. Angelo ricevette con sommo onore quei messaggeri e li accolse molto cortesemente: dopo accettate le loro offerte, congratulatosi a sua volta con loro dei successi della casata dei Geraldini e del loro potere, disse che anche lui sarebbe stato a loro disposizione con i suoi beni e il suo lavoro: e facendo seguito con i fatti alle promesse, trattò con molto zelo i loro affari presso la Curia Romana. In seguito tutti gli Irlandesi che vennero a Roma, finchè Angelo rimase in quella carica, reputavano indispensabile, frequentando la Curia Romana, tornare in Irlanda con una lettera firmata col suo nome. Tutti onoravano grandemente quel cognome e pensavano che il suo avvallo fosse  la premessa indispensabile per la buona riuscita di ogni  cosa.

37)   Come frutto del suo lavoro, come ricompensa di un impegno pesante ma ricco di soddisfazioni, per godere anche delle comodità che la ricchezza offre, egli accumulò molti beni ed ampliò enormemente il patrimonio di famiglia: infatti offrì la dote di quattro sorelle, che si sposarono, pagò tutti i debiti del padre, che aveva subito un grave dissesto finanziario, fece costruire nuovi e splendidi palazzi nei luoghi delle sedi avite, preoccupandosi anche dei posteri: così fece demolire i precedenti, che avevano mura di pietre quadrate, come altri in città non se ne trovavano: ma quando fu demolito il palazzo avito per farne uno più bello, il padre ne fu così addolorato che, abbattuto il primo muro, non volle più vedere la casa fino a quanndo non fosse stata terminata più  bella della precedente. Così fece costruire con tanta spesa e tanta maestria architettonica i nuovi palazzi, che nell’intera città non c’è alcun rudere che indichi che in precedenza ci fossero palazzi più belli. Comperò anche con l’utile dell’Abbreviatura (così la chiamano) un frutteto esposto a settentrione, entro le mura della città, che era diviso in cinquantatre piccoli orti e che avrebbe dovuto essere venduto ad altrettante persone: ma per farne uno solo, e senza interruzioni, dovette far abbattere dalle fondamenta quattordici case, comperate ad un prezzo maggiorato;  messolo poi a posto, lo circondò di mura e di belle case. Inoltre aggiunse a queste proprietà molti terreni vasti e ricchi, uno dei quali era di ottocento iugeri: qui  fece piantare diecimila alberi da frutta a sue spese ed una estensione di vigneti sufficiente ad un paese intero, anche se numeroso. Comperò anche il castello di Seppo, posto su un aprico colle nei pressi di Bagnoreggio e Lubriano, che era stato l’inizio della signoria e sede dei nobili Cervaria Monaldeschi. Senza dubbio grande fu la fortuna di quel medesimo feudo, che fu sempre, e giustamente, in proprietà di grandi famiglie nobili. Inoltre, sotto lo stesso Pontefice, arricchì la casa di molti oggetti preziosi. Risolse in modo brillante moti problemi dei suoi vicini: tanto che i limitrofi abitanti di Luni esentarono lui e tutti i Geraldini dal pagamento di ogni tributo e dal pedaggio navale: il territorio della cittadina di Porchiano, andata distrutta, era infatti passato in loro possesso col diritto di esigerne i tributi: ma Angelo era riuscito ad ottenere per loro dal Papa di poter passare con le barche nel Tevere. Gli fu concessa infine la cittadinanza di Todi, per lui e tutta la famiglia Geraldini, in aggiunta a tutti i benefici già ottenuti per i suoi meriti. 

38)   Risolse con moltissima abilità e grande serietà gravi problemi dell’Imperatore Federico d’Asburgo 
, venuto a Roma durante il pontificato di Niccolò V: suo padre, i suoi fratelli e tutta la discendenza, per riconoscenza dell’Imperatore furono ufficialmente nominati Conti Palatini con una pubblica lettera, e fu loro concesso di porre, sopra le creste dell’elmo, il leopardo asburgico. Quindi,morto Papa Nicolò V, fu eletto pontefice Calisto III 
 di Vibo Valentia.

Per caso poco tempo prima era giunto con un grosso esercito Iacopo, figlio di Niccolò Piccinino e anch’egli forte condottiero, per far guerra al Papa. Ma il Re Alfonso 
 lo convinse a dirottare  l’esercito contro i Senesi, dissuadendolo da quell’azione. 

39)   Callisto III, per assistere i Senesi in così grave pericolo e per far tacitare la rabbia bellica dalla sua sede, pur non essendo ancora stati attaccati i Senesi, radunò un grande esercito ed ebbe come milizie ausiliarie diecimila cavalieri e quattromila fanti dal duca di Mîlano, dai Veneziani e dai Fiorentini. A questi diede come comandante supremo il fortissimo condottiero Giovanni di Centomilio, inviando in guerra come suo Luogotenente Angelo, alla cui autorità fu affidata la conduzione della spedizione. Alcune persone, dette commissari per aver ricevuta una “commissio”, inviano periodicamente rapporti a Roma su quanto accade, per poi conoscere il parere del Pontefice sul da farsi.  Al primo scontro Iacopo, messo in fuga con le sue truppe dall’esercito del Papa, fu costretto a ritirarsi nella città di Castiglione della Pescaia, che era sotto il potere del Re Alfonso, e l’esercito pontificio lo inseguì fin là. Ma non osarono toccarlo, per non offrire motivo di guerra anche al Re Alfonso, se mai lo avessero affrontato in un territorio di proprietà dello stesso Re. Si erano poi fermati nei pressi di Pescaia per fermare la fuga di Iacopo, perché non si portasse o a Perugia o a Lucca attraverso il territorio di Pisa. Angelo riuscì poi a trattenere da un proposito non conveniente i Senesi, che temendo la violenza del nemico volevano fare la pace a qualunque condizione. Nel frattempo i soldati Jacopo, spinti dalla mancanza di viveri, scapparono tutti; e dopo dieci mesi da che l’esercito del condottiero era stato bloccato, parte a Castighione, i parte ad Orbetello, fu stipulata la pace tra il Papa e Jacopo, a questa prima condizione: che venissero restituite ai Senesi tutte le proprietà che erano state requisite.

40)   Sorse tra il Papa ed il Duca di Milano Francesco Sforza, il quale aveva mandato per desiderio di Callisto  tremila cavalli in aiuto nel suo accampamento, una enorme reciproca diffidenza; Angelo si adoperò in tutti i modi, riuscendo a dissiparla e a ripristinare la loro primitiva amicizia : e il Duca spesso e pubblicamente ricordava che molto doveva ad Angelo.

41)   Portati a termine questi compiti, Angelo, tornato da Papa Callisto III, come premio per i suoi meriti ottenne di essere partecipe dei segreti consigli dei Papa: questo incarico va sotto il nome di Segretario Particolare; il Papa gli concesse, tra i benefici vacanti della Chiesa e conferibile a qualunque Vescovo, una somma di denaro che arrivava fino a cinquecento ducati l’anno. E con una lettera pubblica nominò il padre di Angelo Matteo, i fratelli e tutti i loro eredi e discendenti, Conti Palatini, con ha facoltà di garantire ai figli nati illegittimi tutti i diritti dei figli legittimi con atto notarile, e dando loro l’esenzione da ogni tributo.

42)   Angelo poi venne mandato due volte come Legato a Viterbo, che gli antichi chiamavano Iturbio. Mentre questa città era sconvolta dalla corruzione pubblica e veniva incendiata, ottene due cose: la prima fu che i beni rubati ai cittadini fossero loro restituiti, la seconda che si deponessero le armi. Troilo e Galeotto Gatteschi, appartenenti ad una delle prime famiglie della città, che avevano conntinuato la guerra civile, erano stati imprigionati nel forte di Soratte; stavano per essere  condannati a morte per decreto papale ed essere impiccati: ma furono liberati da un tempestivo intervento di Angelo, che fece loro riacquistare la vita. In seguito furono confiscati i beni di Guglielmo Gatteschi, della stessa casata ma di partito avverso, che fu trucidato con l’inganno: Angelo intervenne, salvando questi beni dalla confisca.

43)   Partito in fretta per Bologna su ordine del Papa, convinse i Bolognesi a restituire al Vescovo di Bologna le città di Plebe e di Cento, già sotto la giurisdizione del Vescovo, e convinse gli abitanti di Cento a rimettersi sotto il potere dello stesso Vescovo. Ma ebbe dalla sua parte, e lo aiutarono in modo determinante, i primi cittadini di Cento di nome Geraldini: solo allora venne a conoscenza che questi suoi consanguinei avevano ereditato il cognome di Geraldini dai Romani che erano rimasti a Bologna quando la stessa Bologna fu fatta colonia: allora Angelo stesso si  ricordò di quanto essi andavano spiegando; quindi si congratularono  a vicenda per la parentela ritrovata e si scambiarono omaggi. Era anche questa una grande casata che contava più di settanta membri maschi, divisi in questo periodo di tempo in sedici famiglie, tuttavia tra loro molto unite. Primo di tutti è Niccolò il Vecchio, il quale ben a ragione potrebbe essere chiamato dall’intera dinastia col nome di Padre. Angelo, terminati i propri compiti e tornato a Bologna, fu ricevuto con grandissimo onore dal prefetto della città e fu per lui allestito un banchetto sontuoso. Mentre si trovava in mezzo alla gente durante la festa, venne portata la notizia che il Cardinale di Siena Enea, il quale in seguito prese il nome di Pio II 
, era stato eletto Papa dopo la morte di Callisto. Di questa notizia Angelo fu estremamente soddisfatto, felice per la buona sorte dei vecchio amico, dal quale in seguito ebbe importanti canoniche. 

44)   Infatti, nonostante non fosse stato presente all’elezione del Papa della quale or ora abbiamo detto, fu dal Papa designato Datario, il  cui ufficio consiste nello preparare le suppliche, assisterne alla stesura, quindi segnare il giorno ed il luogo dove sono state date: per questo motivo si chiama Datario, e questo incarico di solito viene affidato al più esperto degli Abbreviatori. C’è poi un altro ufficio amministrativo, onorifico ma altrettanto economicamente redditizio, sempre assegnato dal Papa; ma il nuovo Pontefice l’incarico amministrativo a Lorenzo Roborella: pensava infatti che le molteplici virtù, il vivace e, in questo caso, non ben disposto ingegno di Angelo, sempre attivo nello sbrigare ardui e difficili affari in mezzo a militari, a moderare gli animi inferociti della gente, esperto in legazioni pontificie e nel comporre trattati fra i principi, non fosse meritevole di languire in un incarico così poco dinamico. Dunque, non appena Angelo ritornò nella Curia e si gettò ai suoi piedi, il Papa, accogliendolo affettuosamente, lo fece entrare nel Collegio dei Protonotari: sono Prelati che non differiscono in nessun segno esteriore di abbigliamento dai Vescovi se non per il tessuto della zucchetta, che per questi è di seta nera e per quelli è verde. I Protonotari erano soliti assistere ai pubblici Concistoni dei Pontefici ed annotare prima degli altri tutto quello su cui, in tali Concistoni, si discuteva.

45)  Papa Pio II mandò in seguito Angelo come Legato all’invitto duca di Milano Francesco Sforza, per conoscerne le intenzioni nei riguardi di Ferdinando 
, figlio di Alfonso, che era successo al padre dopo la morte di questo ultimo. Quindi lo spedì dal Duca di Savoia, per comporre le controversie sorte tra ambedue i Duchi: questi incarichi affidatigli Angelo li eseguì con molta abilità, riuscendo a far coincidere le volontà dei Duchi con quella del Papa, e in nome della autorità pontificia compose la vecchia ruggine tra i Duchi. In quel periodo il Pio II mandò a Napoli il Cardinale Latino Romano della famiglia Orsini e il cardinale di Teano, Niccolò di Pistoìa, per incoronare Ferdinando secondo la volontà della Chiesa.


46)   Mandò poi Angelo a Marsiglia dal Re Renato 
, nemico di Re Ferdinando perché  aspirava al medesimo regno, e in seguito ne fu invasore: affinchè prima gli rendesse note le motivazioni per cui il Pontefice aveva nominato e incoronato Re il suddetto Ferdinando; quindi gli esternasse il fermo e giusto proposito nel difenderlo, avvisandolo che egli avrebbe avuto il Papa come nemico se avesse mosso le armi contro quel Re.

Dopo che Renato conobbe le ragioni della venuta di Angelo, che era già arrivato ad Avignone con la legazione, fece pubblicamente sapere che non avrebbe accolto il Legato papale. Ma Angelo, udendo ciò, decise di andare da lui solo se avesse ricevuta dallo stesso una convocazione scritta: e rimase in Avignone, finchè fu raggiunto da due nobili che, a nome di Renato, lo invitarono  accompagnandolo dal Re. Dopo aver espletato con il Re il mandato affidatogli, ed averlo calmato, Angelo riprese la via di Roma: ma gli fu consegnata una lettera del Pontefice con l’ordine di fermarsi a Carpentrate 
 per diventare Governatore di tutta la Contea del Venassino.

47)   Questa Contea si trova nella Provenza sotto il potere della Chiesa, anche se per quaranta anni non furono mai accettati i governatori del Papa.. Ma Angelo, facendo uso di soldati del posto, della scomunica e di altre armi religiose, fu infine accettato come Governatore: la notizia fu accolta a Roma con grande gioia ed ammirazione, poichè era chiaro che la Contea era stata riacquistata, per merito di Angelo, con pieno diritto alla Chiesa. In quella contea ci sono tre città ricchissime 
 e settantadue cittadelle: queste Angelo governò per due anni, legiferando secondo il diritto canonico e migliorando il tenore di vita della popolazione. Tuttavia spesso corse pericolo di vita per difendere la gloria della Chiesa, specialmente quando certi cittadini di Carpentrate, dove si trovava la sua sede, volevano consegnare la città a Renato: questi avevano cominciato ad attirare dalla loro parte il popolino, derubando gli Ebrei e uccidendone una parte: alcuni furono costretti a farsi battezzare, ma svaligiarono comunque settantadue loro case; inoltre gettarono sulla pubblica strada, dopo averli ridotti a pezzi, tutti i testi sacri ebraici. Angelo con grande fermezza represse la loro violenza, servendosi di un aiuto esterno: li vinse e li condannò con  regolare processo. Di contro proibì agli Ebrei, che praticando l’usura si erano presi le ricchezze dell’intera regione, di trafficare ancora con denaro preso e dato in prestito, dal momento che avevano nelle loro mani l’intera provincia, che con loro si era indebitata; ma tollerò che, restituiti  i pegni ed il deposito, gli ebrei traessero dal danaro un profitto meno rapace. Poichè c’era presso di loro l’antica usanza che i creditori di quella provincia chiamassero i debitori in causa presso tribunali stranieri, che condannavano soprattutto i debitori dai quali fosse più facile ottenere la restituzione del debito, il danno che ne derivava era grande: Angelo allora abolì questa iniqua consuetudine, che per nulla giovava all’intera comunità ed era estremamente dannosa; infatti quelli che non fossero riusciti a pagare il debito entro la data stabilita, dovevano partire chiamati in giudizio presso tribunali lontani e dispendiosi da essere raggiunti: i debiti raddoppiavano, parte dei loro beni veniva quindi confiscata per incassare il debito; dovevano poi saldare  il prezzo del lavoro agli esattori, e molto spesso quelli che nulla dovevano erano trattenuti nelle città straniere a scontare le pene per i debiti altrui: questo genere di ingiusto procedimento è detto nel linguaggio giuridico “rappresaglia”. Pertanto egli stabilì che nessuno avesse il potere di processare i debitori al di fuori delle procedure del Diritto Canonico, e fu stabilita una condanna per quelli che si fossero resi colpevoli di proseguire in una attività così dannosa. Angelo in verità ascoltava con grande disponibilità tutti, nobili e non nobili, e difendeva gli orfani, le vedove e tutti i poveri contro la prepotenza dei ricchi. Riuscì a risolvere rapidamente e con giusto rigore le cause protratte da parecchi anni dagli avvocati, e tutti lo ascoltavano mentre parlava instancabile: e non terminava nessuna causa lasciando un dubbio, ma tutto si risolveva pacificamente; così concluse, neì primi sei mesi della sua carica, oltre mille litigi, rappacificando entrambi i litiganti. L’avvocato Valerio, che traeva il suo profitto da una vecchia lite di certuni, si era rifiutato di andare da lui, benchè chiamato e richianato di nuovo: finalmente andò da Angelo, fu rimproverato, e disse sorridendo: “io sapevo che ti stava a cuore eliminare un lucroso guadagno e per questo non sono venuto subito. Infatti ero sicuro che, se io fossi venuto, con l’arte della tua eloquenza tu mi avresti condotto dovunque tu avessi voluto: è infatti compito preciso della tua Curia di spingere chiunque e dovunque con la tua dialettica.” Riuscì a metter fine ai latrocinii che, per antica consuetudine, in quella provincia sembravano essere diventate cose normali: con la legge e con giusti provvedimenti furono condannati molti ladri; sì ordinò a tutti quanti gli abitanti delle città e delle cittadelle, con severi mandati, di liberare il proprio terreno da ogni predone e di renderlo sicuro per i viaggiatori; se non lo avessero liberato e, catturatili, non avessero consegrato i predoni alla legge della loro Curia, sarebbero stati loro incrimirnti. E così i viaggi erano diventati sicuri per tutti quelli che si spostavano, anche se avessero viaggiato tenendo visibile in mano dell’oro.  

48)   Il cardinale Pietro, discendente dalla nobilissima Famiglia dei Fuso, all’epoca di Eugenio IV, in cui la Chiesa era travagliata dallo scisma e presso Basilea si teneva un affollato Concilio contro il Pontefice stesso, invase con le armi Avignone, tenendola per trentatre anni con  il pretesto che la sua era una lunga operazione diplomatica e che doveva rifarsi delle precedenti spese di guerra. E dal momento che frequentava il Pontefice Pio II (forse erano anche in disaccordo), gli Avignonesi chiedevano con insistenza al Papa Pio di allontanarlo dalla amministrazione della città, cercando di dimostrargli che stava colà macchinando un empio concilio contro di lui: promettevano il loro appoggio per portare a termine l’azione e per riportare lo stato sotto l’antico potere della Chiesa. Fu allora incaricato Angelo di preparare l’operazione, affinchè con altri compagni d’impresa scacciasse il Cardinale dal suo posto: ma Angelo capì subito che i rischi erano grandi. Il Vescovo teneva infatti in suo potere il palazzo di Avignone e cinque forti nella Contea Venassina, che non si sarebbero potuti espugnare tanto in fretta e c’era pericolo che quello, vedendosi in pericolo, si accordasse con Re Renato che allora combatteva nella Campania contro il Re Ferdinando, che il Papa difendeva, e gli riconsegnasse Avignone. Perciò, pensando che fosse più prudente per la Sede Apostolica e più sicuro per sé evitare operazioni azzardate con il rischio di perdere definitivamente sia la città di Avignone sia la Contea Venassina, decise di condurre la faccenda con la pace e la diplomazia piuttosto che con la guerra ed i disordini. Pattuì con il Cardinale in questo modo: il Cardinale gli restituisse tutti i forti e rinunziasse ai risarcimenti delle guerre passate, in modo che così i nobili Fuso, parenti del Cardinale, dopo la sua morte non invadessero la città di Avignone. Il Cardinale fosse riconfermato fino al termine dei suoi giorni nella legazione e si eleggesse invece un Legato, detto a latere,  nella provincia della Provenza.

49) Per caso, nello stesso periodo, c’era discordia nell’ordine dei Certosini, la cui sede principale si trova a quindici  miglia sopra Granopoli, comunemente detta Cartusia 
, tra i valichi delle Alpi: protetta dalla neve permanente, era inaccessibile all’infuori di due mesi all’anno, quando, con grande spesa, si potevano aprire dei passaggi tra le nevi altissime. Il Padre Superiore dell’ordine, venuto a conoscenza di queste discordie e temendo di venir rimosso dal suo posto, cercava di impedire l’annuale assemblea dell’intero ordine religioso, che chiamano Capitolo;  allontanò dai Priorati molti certosini che lo avversavano, molti li rinchiuse in prigione: infatti l’osservanza delle regole e le adunanze dell’ordine venivano stravolte dalle contestazioni dei Priori. Angelo, inviato là dal Papa, costrinse a stare al loro posto Priori e non Priori e in quell’anno tenne il Capitolo Generale a nome del Papa, partecipandovi e presiedendolo: col consenso di tutti, per opera sua si stabilì che nei futuri Capitoli fossero tenute le vecchie regole  dell’ordine e rifiutate le nuove. Furono rimessi al loro posto i Priori deposti, prosciolti e liberati quelli imprigionati; furono restaurate tutte le sacre cerimonie dell’ordine religioso; molti riti furono rinnovati, per una conduzione più razionale della regola, per dare maggiore serenità alla vita conventuale, per incrementare il culto divino.  I certosini osservano molto attentamente i sacri uffici della pietà e passano la loro vita in un silenzio così assoluto che non osano neppure bisbigliare se prima non ne hanno avuto il permesso dai superiori. Più santamente che non i pitagorici, si astengono dal mangiare carne di qualsiasi genere di animale e non la toccano per nessuna ragione, neppure quando sono malati. Non vivono di elemosine, ma di rendite annue. Vivono rinchiusi in grandi conventi, nelle loro camerette singole, ben attrezzate, con l’orticello,  il pozzo, la cisterna ed il luogo della preghiera con il leggio; tre volte alla settimana si ritrovano tutti insieme a mangiare; devono confessare i loro peccati ogni sette giorni. Mai la autorità apostolica si era intromessa nelle loro faccende private, ma in questa occasione vennero riconfermati e migliorati i loro sacri riti religiosi. 

 50)   Il Sorga 
 è un fiume della Provincia Narbonense 
, cantato anche nei versi di Francesco Petrarca: nasce in una zona molto ventosa, ma in breve spazio le sue acque escono all’aperto, dividendosi poi in cinque rami: quello centrale è il più ricco di acque e il più ampio; nessuno di questi rami può essere guadato, si devono attraversare con un ponte o con una barca.

Gli alvei dei vari rami sono stati rialzati ai lati e sovrastano i campi: interrotti in vari punti, fin dai tempi antichi avevano inondato i terreni per un cerchio di quaranta miglia; ultimamente avevano però allagato terreni molto fecondi, formando una palude estremamente dannosa. Questa impediva infatti ai viaggiatori la strada per Roma, inondando, come abbiamo detto, la campagna, ed emettendo miasmi tali da far marcire i frutti degli alberi e rendendo irrespirabile l’aria per gli esseri viventi. Angelo, dunque, pensò di fare un lavoro utile con una comune fatica: restringendo per prima cosa i vari rami del fiume con barriere di assi sistemate lungo il loro percorso, poi disinquinando gli alvei a alzando gli argini: così la strada pubblica fu riattivata, tutto il terreno paludoso fu prosciugato, e con questo suo intelligente progetto nella provincia l’aria tornò respirabile; egli sottopose poi alla giurisdizione ecclesiastica quella pianura salvata dai miasmi mefitici della palude, e a nome della Chiesa la suddivise tra alcune persone: le quali, ogni anno, dovevano pagare un determinato tributo all’erario della Chiesa, e se avessero parte del denaro ricevuto sarebbe andata alla Chiesa; dovevano tenere puliti gli alvei del fiume e mantenerne in buone condizioni gli argini, rifacendoli se avessero ceduto in qualche parte, affinchè i campi non ritoniassero paludosi.

51)   Dopo aver operato in questa Provincia, da lui governata per due anni con grande successo e rendendosi conto che le cose più importanti erano state ormai fatte, Angelo decise di  tornare alla Curia di Roma: con la speranza che, dal momento che tutta l’Italia era in guerra,  avrebbe potuto ottenere qualche incarico alla portata del suo carattere dinamico ed ingegnoso, da cui trarre lode ed ampliare il suo prestigio. Mentre viaggiava attraverso la Lombardia, fu ospitato a Milano con grande onore dall’invitto Duca Francesco Sforza., il quale gli allestì un incredibile banchetto organizzato con lusso inaudito, con enorme dispendio di mezzi, con splendidi festeggiamenti: nonostante la madre gli fosse morta da poco.

A tavola sedevano gli invitati: Angelo, con alla destra il Legato del Pontefice, a sinistra l’ambasciatore del Re, tutti e tre erano nel mezzo tra il Duca Francesco e la moglie Bianca di Savoia; di fronte sedevano la primogenita del Duca, Ippolita, futura Regina di Napoli, sposa di Alfonso Duca di Calabria, primogenito del Re Ferdinando, con altre bellissime ed illustrissime fanciulle, che sedevano a quel convito sebbene portassero ancora il lutto. Tutti i nobili ministri, in numero superiore a quattrocento, erano vestiti o di seta nera o del colore viola del giacinto:  e questo era uno spettacolo davvero bello a vedersi.

52)   Giunto a Roma, Angelo venne accolto con grande affetto dal Papa e dagli alti esponenti della Chiesa. In quel periodo il Papa Pio II combatteva, condottiero Jacopo Piccinino, Jacopo Sabello che osteggiava la Chiesa assalendone molti suoi forti. Angelo si portò spesso dall’uno e dall’altro, facendo infine riconciliare Jacopo Piccinino col Pontefice e stabilendo tra di loro una giusta pace.

53)
  Poi, su invito del Pontefice, con una trireme andò a Napoli dal Re, per sottomettere ai potere regale il Duca di Sora 
 e il Signore di Cotrone 
, che dicono Marchione, e farli riconciliare col Re; quindi per convincere alla calma il Signore di Istria 
, pronto a ribellarsi. Ma l’operazione  non gli riuscì, perchè i due principi che abbiamo ora nominati si riappacificarono con il Re, ma  non per molto tempo: infatti in seguito si ribellarono e non mantennero la parola data. Da ultimo, scacciati ambedue dal principato, pagarono il fio delle loro colpe e della loro infedeltà. Quindi Angelo partì per Firenze a nome del Papa e del Re, affrontò gli ambasciatori francesi che si recavano a Firenze per cercare di ottenere dai fiorentini di passare dalla parte del Re Renato: ed egli, con Cosimo de’Medici 
, capo del Senato fiorentino, e con tutti i cittadini più autorevoli di Firenze, trattò in modo che i fiorentini non solo non aiutassero il Re Renato, ma si tenessero fuori dalla questione; e che aiutassero poi il Re Ferdinando, se per qualche ragione avesse avuto la peggio.

54)
  Compiute quindi queste missioni, Angelo seguì la Curia Romana come oratore e procuratore del Re, a nome del quale, scaduto ormai il periodo di un anno, per due volte pagò alla Chiesa il tributo concordato, cioè un cavallo bianco con le borchie d’oro: infatti il re Alfonso  aveva versato in ritardo il tributo, ed il Papa non aveva gradito questo fatto; allora l’anno dopo, perchè il Papa non si adirasse con il Re come era accaduto l’anno precedente, all’insaputa del Re comperò un cavallo bianco con le borchie, per condurlo in tempo al Papa, a nome del Re.

Portò il cavallo a Pienza, città della Toscana appena edificata da Pio II e così chiamata dal suo nome: luogo dove il papa Pio era nato, e dove si era ritirato per dedicarsi al piacere degli studi e per abbellire il meglio che potesse la sua terra natale. Proprio in quel giorno aveva consacrato la Cattedrale che aveva fatto edificare in quella città: al termine della sacra cerimonia, mentre usciva dalla Chiesa, Angelo, che lo stava aspettando, gli presentò il tributo ed il dono del Re con un elegantissimo discorso: e ciò fu assai gradito al Papa ed al Re. Per la verità quello fu l’ultimo pagamento del tributo. Il Cardinale Albiense 
, che parteggiava per Re Renato avversario del Re Ferdinando, rimproverò il Papa per il fatto che Re Ferdinando non aveva pagato il tributo di quarantottomila monete d’oro, e si meravigliò che il Papa tollerasse ciò: Angelo rispose che  Papa Pio doveva adirarsi a maggior ragione con i Francesi, che, a disprezzo dell’autotita’ pontificia, avevano fatto guerra al Re Ferdinando, piuttosto che con il Re Ferdinando, il quale, tutto intento nella difesa dei proprio regno dai loro assalti, veniva impedito a pagare il tributo dovuto.

55)   Pier Biagio Zaccheo di Spoleto, comandante di una squadra che allora militava sotto il Duca di Sessa, nemico del Re Ferdinando, aveva in precedenza combattuto per Papa Callisto III per merito di Angelo, che aveva per lui intercesso, ottenendo il beneplacito dall’alto; per ricambiare ad Angelo il favore ricevuto, lo informò che era vacante il Vescovado di Sessa 
 e ne informò il Papa. Il Papa Pio avrebbe designato subito Angelo Vescovo di Sessa se non si fossero opposti i Cardinali francesi: che dissuasero il Sommo Pontefice, ricordandogli che Angelo era alle dipendenze del Re Ferdinando insieme col fratello Bernardino
, e che non era possibile che potesse ottenere il Vescovado dal Duca di Sessa che era nemico del Re Ferdinando. Papa Pio, dal momento che onestamente non poteva controbattere alle loro affermazioni,  decise di riflettere sulla possibilità di collocare Angelo nei Vescovado di Sessa: l’occasione avrebbe potuto essere una vittoria del Re con il conseguente assenso del Duca; restò così in silenzio, lascando la carica vacante per nove mesi.

 56)   Alla fine, nel 1461 Re Ferdinando debellò i nemici a Troia, in Puglia, e il Papa Pio II a Pienza nominò Angelo, ormai trentottenne, Vescovo di Sessa, con tutte le formule di rito: ma per due anni Angelo non ebbe i frutti di tale carica. Infatti, nonostante il Duca di Sessa di frequente per lettera lo invitasse a venire a Sessa per ricevere i diritti derivantigli dalla sua carica, tuttavia Angelo non gli diede retta, nè non volle mai entrare in Sessa finchè governò il Duca: temeva infatti di insoppettire in qualche modo o il Papa o il Re; solo dopo venti mesi prese possesso della sede del suo Vescovado.

57)   Il mese seguente nacque discordia tra Cedente, Signore di Imola, e Astorgio 
, Signore di Faenza, che si attaccavano a vicenda: il secondo era zio da parte di padre, il primo figlio del fratello; Angelo, su mandato di Pio II, riuscì a riportare la pace tra i due in cinque giorni; a titolo  apostolico ebbe i Forti di Oriolo e di Montebattaglia 
, che Astorgio aveva occupato  in precedenza, senza attendere una decisione legale su chi dei due avesse diritto al possesso dei Forti: nella decisione si doveva infatti tenere anche conto che Astorgio doveva ancora dare le paghe ai soldati. Angelo districò così l’ingarbugliata situazione: a nome del Papa veniva condonato ad Astorgio il tributo di tre anni, in monete d’oro, che egli doveva alla Chiesa, che Angelo in quel momento rappresentava, purchè si sottomettesse con l’esercito al Papa. Il Papa stava allora combattendo contro Domenico Pandolfo Malatesta 
, perchè questi, andando contro la Chiesa, aveva conquistato Fano e altre città, donandole poi al fratello Sigismondo affinchè le governasse insieme con Rimini;  così avvenne che i Malatesta furono assaliti da due parti: infatti l’illustre Federico, Signore fortissimo di Urbino e avvedutissimo condottiero, con Niccolò di Pistoia, Cardinale di Teano, uomo di animo forte e di somma sagacia, allora Legato Pontificio, assalirono da un lato le città di Sigismondo; da un altro lato Angelo, anch’egli mandato dal Papa, attaccò all’improvviso, insieme con il nominato Astorgio, Domenico Pandolfo Malatesta: il suo esercito era di milleduecento cavalieri e di tremila fanti, in parte del posto, in parte venuti da fuori. E questa intelligente mossa, soprattutto non attesa, fu oltremodo gradita al Papa: seminò infatti il  terrore tra i nemici, perchè i Malatesta venivano assaliti da ogni parte. Angelo poi in un solo giorno, prima che il Duca con l’esercito andasse a Meldola 
, si portò a Forlì dai Vicari Apostolici Cicco e Pino, per ottenere da essi che aiutassero gli uomini del Papa o che almeno non li contrastassero: dopo aver pattuito una divisione del bottino, li convinse a lasciare libero e sicuro il passaggio, permettendo i rifornimenti  attraverso il loro territorio. Riuscito ad ottenere quest’ ultima cosa, partì subito per Meldola, poichè aveva saputo nel frattempo che l’esercito di Astorgio era là giunto e si era accampato: gli abitanti di quella città lo aspettavano per venire a patti circa la resa;  e accettarono la condizione che, se entro tre giorni non si fosse visto un aiuto da parte di Domenico Pandolfo Malatesta, avrebbero senz’altro aperto la città all’esercito pontificio e consegnarono otto ostaggi scelti tra i primi cittadini. Astorgio, cui era stato falsamente riferito che stavano arrivando i soccorsi a Meldola, cominciò a temere e voleva ritirarsi.

 58)   Angelo riuscì a trattenerlo contro la sua volontà fino a mezzanotte, incitandolo e tentando di persuaderlo: ma la paura aumentava, e quando tentò ancora di fuggire dalla città, Angelo riuscì a raggiungerlo e a fermarlo in uno stretto passaggio obbligato quando era ormai a un miglio di distanza. Ma ancora più spaventato Astorgio fugggì di nuovo e Angelo, inseguendolo,  fermò il Duca con l’esercito a tre miglia da Forlì. Vedendo poi che dalle file dell’esercito certuni si allontanavano, separandosi dagli altri, Angelo a spron battuto oltrepassò tutti quelli che si trovavano ancora sparpagliati nel mezzo, portandosi  presso quelli che aveva visto allontanarsi. Quando venne a sapere che erano gli ostaggi, i quali, circondati dai famigliari di Astorgio, erano condotti prigionieri a Faenza contro la parola data, irato li fece fermare, mentre il Duca furioso protestava dicendo che bisognava tenere prigionieri gli ostaggi per il bene della Chiesa: gli abitanti di Meldola avrebbero infatti così consegnata la città, oppure avrebbero dovuto pagare loro ottomila denari d’oro se fosse arrivato l’aiuto del Malatesta; Angelo, giudicando iniquo il ragionamento del Duca, protestò dicendo che non bisognava fuggire, ma bisognava ritornare, per impadronirsi di Meldola, soprattutto perché non c’erano nemici in vista. E così liberò gli ostaggi, e perchè non venissero depredati dai soldati di Astorgio, e potessero partire sicuri, li fece accompagnare fino a Forlì. Per questo suo comportamento, la fama della sua fedeltà alla parola data si diffuse tra tutta la gente dell’Emilia e delle regioni vicine.

59)   Astorgio per tutta una giornata ricondusse indietro l’esercito, e a stento, il terzo giorno, Angelo potè convincere Astorgio a colpire i nemici in altro modo. La moglie di Astorgio, Giovanna, pregò Angelo di non pretendere troppo ardire e coraggio da suo marito, già vecchio. Mosso l’accampamento, assalirono e saccheggiarono la città dei Caminati 
. Gli abitanti che si erano messi in salvo con le loro cose più prezione, seguendo il consiglio di Angelo trassero su nel forte con le funi, attraverso le mura, il segretario di Astorgio, Francesco da Nizza; poi allo stesso modo ne fecero salire altri con i quali venire a patti. Ma Francesco con i compagni, rendendosi conto di essere in condizione di superiorità nei confronti degli assediati, li invitò a portare le cose preziose dal forte alla torre, convincendoli che le avrebbero così maggiormente tutelate dagli altri soldati: ma egli si era arrogato il diritto primo della torre, e quindi, man mano che quelli arrivavano fiduciosi, li catturava e li legava. Angelo, sempre nemico delgli inganni, molto fermamente pretese, come era giusto, che quei cittadini fossero lasciati liberi e che venissero restituite le loro cose segregate nella torre.

60)   Nello stesso giorno fu espugnato il forte di Montevenere 
; quindi condotta una spedizione a Civitella, ne furono occupati i sobborghi: durante i combattimenti, da una bombarda, macchina da guerra da poco inventata, fu sparata una palla diretta contro il Legato Angelo, che, passando tra gli zoccoli del suo cavallo, colpì il piede di un assistente di Angelo. Si sparse la voce tra gli assediati che il Legato era morto con quel colpo, e per un po’ la trattativa della resa fu sospesa. Ma saputo ben presto che il Legato era rimasto incolume e che un altro era stato colpito, si cosegnarono senz’altro al potere pontificio, insieme con altre tre città.

61) I signori delle Contee di Giacciolo e Fontefredda ed i loro sudditi patteggiarono col Legato della Chiesa; e così fecero anche i signori della Contea di Coserculo con le loro roccaforti. Gli abitanti della val Oppio, sotttoposti alla contea di Coserculo, poco prima che i loro Signori patteggiassero col Legato pontificio, presero la rocca dove erano state ammassate tutte le ricchezze dei signori e la consegnarono al Legato: Angelo, ricevutele, le trattenne, perchè i Signori non si vendicassero del tradimento degli abitanti; poi restituì loro tutti i beni, all’infuori della rocca. Quindi Angelo, avanzando con Astorgio, sottomise da ogni parte i popoli ostili, conquistando anche la antichissima città di Sarsina 
, patria dei poeta comico latino Plauto. 

62)   Carlo Malatesta Soglianense 
, Signore di Castropondo, Galeotto 
, Signore di Castrolunario, Ruggero, Signore di Vallenuce col titolo di Viceconte dell’Arcivescovado di Ravenna, con le loro città accettarono le condizioni della pace imposte dalla Chiesa: poi furono eretti gli accamparnenti di fronte a Castronuovo, che venne espugnata dopo che la rocca si consegnò spontaneamente alla Chiesa.

63)
  Poi fu deciso di congiungersi la sera dopo con gli altri eserciti, comandati dall’illustre Duca di Urbino 
 e dal Cardinale di Teano, per assediare, in nome del Papa, la città di Cesena; Astorgio, per far dimenticare la ben nota paura avuta a Meldola, senza il consenso degli altri ritonò a Meldola, dove pochi giorni dopo pose l’accampamento: ma allontanatosi dall’accampamento, sopraggiunsero all’ improvviso i nemici, che avrebbero distrutto il suo esercito e rubato ogni cosa se Angelo, con suo grande pericolo e con molto coraggio non avesse opposto loro resistenza.

64)   Un tale di nome Marchione di Malaspina, mentre cercava di catturare Angelo, fu preso dagli amici di Angelo: ma Angelo poco dopo gli restituì il cavallo e le armi, lasciandolo andare libero contro ogni consuetudine. Astorgio frattanto raggiungeva il luogo del combattimento con sessanta cavalieri che servivano alla sua difesa personale, uccidendo ottanta nemici sul ponte: se avesse seguito il suggerimento di Angelo, e approfittando della vittoria avesse trattato subito la con i Malatesta, quel giorno avrebbero visto la fine e la buona riuscita della guerra. Terminata la battaglia si spostarono gli accampamenti, che per maggiore sicurezza furono posti sopra il monte. A loro si aggiunse Corrado di Alviano 
 con quattrocento cavalieri. Pochi giorni dopo si radunò nello stesso luogo un altro esercito pontificio, di cui abbiamo già parlato: ma tutte le forze che tentavano di riunirsi per conquistare le terre nemiche e assediare Cesena, furono bloccate dalle continue e violente piogge che allora inziavano; si era infatti alla fine di un uggioso novembre, e tutti si ritirarono a svernare.

eco

Trentaquattro giorni dopo, dai due eserciti che avevano preso Faenza, furono conquistate le due città dei Malatesta, Sarsina e Senigallia, con duecento e più castelli, ed ambedue gli eserciti si arricchirono con la preda. Astorgio ritornò a Faenza con la maggior parte dei soldati.

65)   Lasciò ad Angelo cento cavalieri e ottocento fanti, che con altri quattrocento cavalieri egli destinò alle guarnigioni in tutti quei luoghi in cui reputava fossero necessari. Egli poi, amnassato il resto dell’esercito in parte a Castronovo, in parte in altre località che aveva preso,  si fermò nell’accampamento invernale nella città dei Caminati con tutta la cavalleria e duecento fanti. Ben presto si dedicò alla sicurezza delle strade, e poichè i soldati volevano abbattere gli argini che contengono l’acqua del fiume per distruggere i mulini di Medola, egli non lo permise: pensava infatti che fosse inutile distruggere cose che non avrebbero portato grande danno agli abitanti di Meldola ma che si sarebbero poi dovute riparare con una enorme spesa se i Medulani si fossero arresi. Condannò quelli che avevano incendiato i villaggi, e condannò Jacopo di Ferrara che aveva violentato una donna di Meldola. Si comportò con tanta clemenza verso i nemici e tanta giustizia verso tutti, che non meno dai nemici che dagli amici era amato, temuto e onorato. E a lui, per amicizia e stima, come fosse un nemico del Papa, furono svelate tre congiure che si stavano approntando contro il Papa. 

66) Ma quell’anno, durante l’inverno in cui per trentaquattro giorni erano rimasti sotto il Papa, gli assediati furono contagiati dal desiderio di congiura e rivolta loro insinuato da pochi facinorosi. Avevano sentito nostalgia, io penso, dell’antica dominazionede Malatesta, sebbene tirannica, e cercavano di riportarsi sotto l’antico giogo, sebbene duro, ingiusto e oppressivo, non sapendo gustare abbastanza i nuovi beni, l’indulgenza e l’equità della Chiesa: come per natura è stabilito che mai le bestie feroci possano divenire mansuete, ma cerchano sempre il vivere selvatico, incapaci di abituarsi alla vita civile; così come secondo un antico proverbio si tramandò che le rane ritornano volentieri alle paludi. 

67) Nello stesso tempo si ribellarono ventotto roccaforti; le altre non poterono ribellarsi, perchè uno scellerato ministro che portava messaggi, per paura e con la tortura rivelò ogni cosa: Angelo, venuto a conoscenza dei piani dei cospiratori, disse che quello aveva mentito nel dire le cose che aveva detto; liberatolo lo fece ritornare dai suoi e lo ammonì a non dire di aver riferito alcunchè circa le congiure, per non essere da loro ucciso. Angelo agì così perchè non venisse divulgata la notizia della ribellione e anche tutti gli altri non si ribellassero; e il ministro se ne tornò dai suoi e disse che i loro piani erano ancora segreti e sconosciuti ai nemici. Nel frattempo il Legato, partito a cavallo con l’esercito, catturò con grande destrezza il signore di Cosercule e i primi cittadini di Cittadella, tutti partecipi della cospirazione, sottomettendo così Civitella, Cosercule e le roccaforti di altre città; esiliò il suddetto Signore di Faenza, ma la rocca di Cosercule, che gli era stata liberamente affidata, non dal signore ma dalla madre, la restituì alla di lui madre una volta terminata la guerra: ma ebbe grandi difficoltà, perché con una lettera il Papa ingiungeva ad Angelo di consegnarla, a compenso dei danni, ai capi della contea di Giacciolo, che in quella guerra avevano perdute molte rocche mentre avevano cercato di mantenersi fedeli alla Chiesa.

68) All’inizio della primavera tutti ritornarono negli accampamenti dalle stazioni invernali, sottomettendo di nuovo tutte le roccheforti che si erano ribellate. In tanta inquietudine di guerre, Angelo assalì con tutti i mezzi Domenico Malatesta, in modo da scacciarlo, dopo aver lasciato andare il fratello Sigismodo a chiedere la pace al Papa: e questi concordò con il Papa di mantenere il dominio di Cesena vita natural durante, cedendolo dopo la morte alla Chiesa; tra i primi impegni presi c’era quello di non portare per nessun motivo aiuto al fratello Domenico. Lo stesso vescovo di Sessa, che aveva stabilite queste clausole, pattuì le medesime condizioni di pace anche con la città di Reversa dove si era ritirato il Malatesta per sfuggire la peste che infuriava a Cesena;  costrinse tutti gli abitanti di città e roccheforti sottomesse a Domenico Malatesta, a giurare nelle sue mani fedeltà alla Chiesa. Ma riuscì a non far incorrere Domenico nella censura pontificia e nella scomunica: e dopo poco, con la morte di Domenico, tutte quelle terre divennero proprietà della Chiesa.

69) Anche Sigismondo, fratello di Pandolfo, ritornò in grazia della Chiesa dopo che al Legato Pontificio furono date Cisterna, l’Umbria e le roccheforti di Pennabilo, Manlio e di S.Leone, che erano rimaste a lui fedeli. Ma la città di Rimini, con una estensione all’intorno di circa tre mila passi di terreno, rimase a Sigismondo, con un restringimento dei territori. Poi, per opera dello stesso Angelo, Sigismondo, che per la sua malvagità era stato scomunicato, ritornò in grazia della Chiesa su mandato Pontificio: non fu soggetto a processo, dopo che ebbe giurato che  per l’avvenire sarebbe sempre stato devoto alla Santa Chiesa, che avrebbe riconsegnato tutti i loro beni a coloro che erano stati partigiani della Chiesa e perciò esiliati, e dopo aver loro assicurato un sicuro ritorno in patria.

70 )   Sopiti infine i tumulti di tante guerre nell’Emilia, e sottomessi alla Chiesa tutti i dominii dei  Malatesta, tranne Rimini, come si è detto, che doveva però dare alla Chiesa un tributo annuo di mille monete d’oro, Angelo viene dal Papa nominato Legato di tutte le milizie restituite dalla guerra e dell’intera provincia della Romagna. Angelo per prima cosa consegnò, su ordine del Papa e come dono al Duca di Amalfi 
, che era nipote del Papa e genero del Re, la città di Sinigallia con la Contea ed il Vicariato, un tempo chiamati Contea di Fano, con trentotto roccheforti; e ciò fu fatto anche per volere del re Ferdìnando: infatti quelle rocche erano in obbligo di quarantaquattromila monete d’oro, che il Re avava assegnato alla figlia come dote quando si era sposata col Duca. Elargì poi al Duca di Urbino, con termine non latino chiamano Conte, sessantaquattro roccheforti che si trovano in quella regione detta del Monferrarato. Consegnò a Carlo Soglianese Malatesta il forte di S. Giovanni in Galilea; ad Alessandro Sforza, Vicario di Pesaro, consegnò la nobile cittadella di Gradara, insieme con altre due. Concesse al comandante di cavalleria Antonello Foropo la rocca di Tamello con due altre rocche, diede in dono dieci roccheforti a Johandi Francisco de Bagno; a nome del medesimo Pontefice assegnò la giurisdizione della nuova cittadina di Cesenatico a Goffredo Cini; tutti questi ebbero le suddette roccheforti in premio della loro attività militare. Rimasero invece sotto diretto dominio del Papa l’importante città di Fano, con tutta la contea e le roccheforti, la contea di Rimini e di Cesena; ed a queste, dopo la morte del Malatesta, si aggiunse la stessa Cesena, non date in dono a nessun principe. Perchè non fosse per il Papa un grave onere il dover pagare gli stipendi ai Governatori e ai Municipi, e addirittura per adempiere a questi obblighi fosse costretto a cedere altre città conquistate in quella guerra, Angelo trattò con i cittadini e tutti gli abitanti in modo che, per gli stipendi, pagassero un tributo che fosse comunque la metà di quello che prima pagavano al tiranno: così avvenne che a quelli non gravasse molto il tributo annuale dimezzato, che  avrebbe loro permesso di godere più a lungo del clemente potere dei Papi, che è pura libertà. Una volta eliminata la causa di ribellione verso il Pontefice, per la maggior parte del tempo Angelo fece il governatore di Fano: non gravò mai con le spese sui cittadini, spesso visitò la provincia; amministrò tutti con giustizia non meno che con forza; si adoperò per modificare leggi e tribunali secondo le leggi della Chiesa, non essendo quelle leggi mai state riviste ed adeguate ai tempi a causa dei disagi delle guerre. Furono da lui puniti i ladri; molti predoni vennero uccisi a frustate, molti furono crocifissi e tutta la provincia fu resa tranquilla. I contadini che ai tempi della ribellione avevano rubato i beni e le armi dei soldati, furono costretti a restituire tutto, cosicchè si rese giustizia anche ai soldati. I cittadini non subirono mai persecuzioni.

 71)      Un tale Panciotta di Fano, capo di una sommossa popolare e sempre pronto a ribellarsi, venne impiccato dopo che Angelo fu prudentemente messo a conoscenza della cosa; altri suoi complici furono tutti esiliati. Angelo fondò poi una roccaforte in Carticceto, centro della Contea di Fano, per evitare che la città si ribellasse di nuovo; allo stesso modo provvide a Sevignano. Quando poi in seguito Sigismondo, nominato comandante dell’esercito veneziano contro Maometto Amiram, acerrimo nemico dei cristiani e capo delle milizie turche, condusse l’esercito nel Peloponneso, i soldati al ritorno non volevano più tornare a Fano per non essere nuovamente sotto il potere dell’antico tiranno. Il papa Pio II, indignato per tale fatto, decretò di consegnare quella città, abituata al giogo tirannico, sotto potere del figlio di sua sorella, Duca di Amalfi. Era senza dubbio un progetto di difficile realizzazione e pericoloso: non soltanto a causa dei diversi pareri del popolo, ma anche a causa dell’opinione contraria del collegio pontificio; così il Papa affidò l’affare ad Angelo: gli consegnò una lettera bollata per il Duca, in cui gli si concedava il titolo ed il diritto legale del dominio, invitandolo ad andare a Fano per occuparla. I cittadini, sospettando quello che stava per accadere, stabilirono di comune accordo di non ricevere il Duca, se questi fosse giunto: questa sarebbe stata una grave umiliazione per il Pontefice. Angelo, perchè  ciò non accadesse, convinse il Duca a non divulgare il contenuto della lettera del Papa, fingendo di andare a Sinigallia e nelle altre sue città solo per una visita.

Così il Duca fu cortesemente ricevuto in città e lasciato andare. Nel frattempo il papa Pio, per lettera, ingiunse ad Angelo di fare in modo che fossero i cittadini stessi ad accostarsi al loro nuovo Signore. Nuovamente contrario fu il parere dei Cardinali, poichè non erano assolutamente d’accordo che si sottomettesse quella città al potere della Chiesa; così Angelo veniva sollecitato da due richieste contrarie: da una parte i Cardinali proferivano minacce se mai avesse prese le parti del Papa, dall’altra il Papa lo spingeva ad agire al più presto. Angelo non era affatto sicuro sul da farsi, se cioè dovesse seguire gli uni o l’altro. Mentre il vescovo di Sessa Angelo si trovava in tale difficile situazione, di dover obbedire nello stesso affare alle volontà di due parti discordanti, il Duca di Urbino Fedrico, che era a conoscenza della faccenda, gli disse: “Io ho già sperimentato la tua saggezza in ardue e difficilissime situazioni, ma in questo caso bisogna lasciare da parte ogni scrupolo:  è infatti necessario che tu ti volga o verso Scilla o verso Cariddi.” Angelo ascoltò queste parole e decise di rendere noto al Papa che la faccenda era così grave e difficile che egli non poteva sbrigarsela da solo: a causa del dissenso popolare, dal momento anche che una parte dei cittadini, che era seguace del Duca Sigismondo Malatesta, bisognava o farla prigioniera o scacciarla con le armi fuori della città, creando un’imbarazzante situazione per il Papa stesso: era quindi preferibile differire la faccenda fino all’arrivo del Pontefice ad Ancona, da dove si sarebbe poi portato a Fano, portando a termine l’affare del nipote. Il Papa acconsentì ed anche i Cardinali non si opposero; così Angelo si liberò di un tale gravoso incarico, e con un  intelligente ed opportuno suggerimento riuscì a venirne fuori.

 72)   Nel frattempo Papa Pio II aveva inviato in tutte le regioni d’Europa dei Crociati, per incitare tutti i cristiani a combattere l’infedele Maometto Amiram, principe dei Turchi. Ed egli stesso, sul punto di partire con tutti i capi della Chiesa per quella spedizione, si era fatto portare ad Ancona, per trasferirsi da lì, per primo e con pochi uomini, a Ragusa, capitale dell’Illiria 
: e attese fino alla nuova primavera che arrivassero colà tutte le legioni formate dai cristiani.

Aveva messo a capo dell’esercito della Germania e della Pannonia Angelo, al comando di sessantamila Crociati, tutti votati all’olocausto per amore di Cristo. Ma Enea Piccolomini, ovvero Papa Pio II, senza neppure iniziata l’impresa, morì: e così tutta quella santissima spedizione che era stata organizzata, fu interrotta.

 73)   L’invitto Duca Francesco Sforza. desiderava, in quel tempo,  che Angelo, Vescovo di Sessa, fosse nominato Arcivescovo di Genova, grande città della Liguria, da lui appena conquistata; così aveva spedito al Papa una lettera sull’argomento: ma subito dopo questa lettera, Papa Pio II morì, seguendo l’inesorabile legge comune a tutti i mortali. Angelo, senza  remore e alcun dubbio accettò in nome della Chiesa la nuova provincia di Genova che gli sarebbe stata affidata: mandò quindi nella provincia di Fano come suo successore il Vescovo di Perugia, e dopo che fu nominato Pietro Barbo nuovo Papa col nome di Paolo II, Angelo ritornò alla Curia di Roma, dopo aver date le dimissioni dalla provincia di Fano, per comportarsi in modo del tutto corretto, affinchè nessuno avesse qualcosa da ridire. Tutti però provavano grande dispiacere per la sua partenza: non tanto come Governatore, poichè con molta ma giusta severità si era comportato con alcuni,  ma soprattutto come padre della patria, perchè si era dimostrato con tutti clemente; i più importanti cittadini di Faenza allora si radunarono, e rattristati lo lasciarono andare solo dopo averlo accompagnato per molte miglia fuori dalla città.

 74)   Angelo, mentre per recarsi a Roma andava verso la sua città natale Amelia, giunto alla porta della città udì un lugubre suono di campane, che battevano per la morte del suo piissìmo padre Matteo, come venne a sapere da un concittadino. Entrato in città, sulla soglia di casa si imbattè nella madre, poi vide il fratello Geronimo, le sorelle, i cugini, i nipoti della sorella, i parenti e gli amici intimi, tutti vestiti a lutto; e tutti i cittadini, plebei e nobili, che piangevano, seguendo il funerale del padre fino alla chiesa di S. Francesco. Questo funerale fu così grandioso e  imponente quanto mai si dice ce ne fosse stato un altro in Amelia. Infatti la morte del padre di Angelo fu un lutto comune della città, e per l’onestà del defunto, e per il nome della casata.. Angelo, pur incredibilmente angosciato, pur amando  e rispettando molto il padre, tuttavia, dando prova di grande animo e carattere fermo, non versò una sola lacrima. Pochi giorni dopo il funerale del padre, si diresse a Roma ed intervenne alla incoronazione del Papa. Da questo momento rifiutò incarichi e legazioni, perché desiderava vivere a Roma tranquillo, senza preoccupazioni, intento solo a prepararsi per la carica di arcivescovo di Genova, come lo sollecitava con lettere quasi quotidiane il Duca. Ma non era trascorso un solo mese, quando una sera il Papa, di ritorno dalle divine funzioni, si imbattè in Angelo e lo chiamò a sé: gli disse che aveva deciso che egli partisse per Tivoli, e lo convinse a fare una buona riflessione sulla proposta. Dopo quindici giorni, sempre per il medesimo motivo lo richiamò a sé, alla presenza del Cardinale di Bologna e ad Angelo Capranica, Cardinale di Rieti, che erano i più importanti sostegni del potere papale: ma avendo Angelo rifiutò la richiesta del Papa, e lo stesso Pontefice allora gli disse:” Noi Pontefice Massimo comandiamo che tu per nostra causa abbia quell’incarico; infatti desideriamo che sotto la tua direzione sia completato il forte di Tivoli, che ora è incompiuto, e che dalla tua saggia amministrazione sia rinforzato il governo, scosso e vacillante, di quella città. Infatti sappiamo che tu sei ben conosciuto dagli abitanti di Tivoli, caro come amico e intimo del Cardinale di Fermo, che loro tutti stimano. “

75)   Dunque Angelo, anche se contro voglia, si portò a Tivoli: e poichè desiderava ritornare al più presto a Roma, terminò la costruzione del forte nel giro di meno di sei mesi, e, rimesso a posto il governo della città, ottenne il permesso dal Papa di dare le dimissioni da quell’incarico: con il pretesto che desiderava visitare il suo Vescovado di Sessa, dove non era mai stato, sebbene fossero trascorsi trentadue mesi dalla sua promozione a quella carica.

76)   Giunto a Sessa, venne accolto dall’intera popolazione con grande gioia, ed il suo arrivo fu tanto più gradito quanto non sperato. Tutti erano infatti venuti a sapere della proposta fattagli di divenire Vescovo di Genova, e conoscevano molto bene le intenzioni ed il desiderio del Duca di Milano. Angelo, fermatosi a Sessa per qualche tempo, volle conoscere e omaggiare non solo i sacerdoti di Sessa, ma anche tutti gli altri cittadini; appena possibile si portò a Napoli dal Re, che visitò da pari e trattò col dovuto rispetto; e dopo alcuni incontri ritornò a Sessa, dove si trattenne per tutto il periodo estivo: per la prima volta esplicò la sua severa funzione pastorale di Vescovo.

Ordinò ai preti di mandar via le proprie concubine e di osservare la continenza, come impone la  regola sacerdotale. Decise nuove regole, cancellò le colpe passate, lasciando impunito il Sussidio che dicono della Carità, fu indulgente con i nuovi sacerdoti; visitò gratuitamente tutta la diocesi, non gravando minimamente per le spese su alcuno, dovunque compiendo le sacre cerimonie. Ottenne la separazione dalle amanti di tutti gli uomini coniugati. Fece riparare i tetti malconci della Chiesa Maggiore, restaurò la cupola dell’altare maggiore, rovinata dal terremoto, la fece completamente impermeabilizzare con due rivestimenti e intonacare, dopo averla fatta dipingere tutta nella parte centrale. Diede un nuovo aspetto all’intera chiesa, facendo togliere altari e sepolcri che stonavano e costruendo tutto intorno sedili di pietra. A sue spese fece anche fare una nuova parte  in muratura, riunendo in un unico blocco la chiesa che era divisa in due parti.

Dopodichè, sempre con il suo intervento, si cominciò anche a riparare la chiesa di S.Maria in Pianura, che si trova fuori le mura della città, nel territorio di Sessa, assai nota all’intorno e molto frequentata: venne quindi completamente ristrutturata, abbattute pareti, eliminati sepolcri e altari mal messi, spostandoli in luoghi più adatti; tutta intonacata e imbiancata. Venne anche riparata la sede vescovile di Sessa, che in parte era rovinata, in parte stava rovinando.

Fu fondato un nuovo Vescovado, in assoluto il più bello della Campania: per la costruzione di questo, Angelo spese millequattrocento monete d’oro, di tasca sua.. Fece coltivare per molti anni i terreni del suo vescovado: aveva comperato buoi da tiro ai contadini, e dato denaro come sussidio ai coloni, riattivando così l’agricoltura nella regione. Furono piantati duemilacinquecento ulivi:  parte per sostenere le piante delle viti creando quelli che chiamiamo pergolati, parte distribuiti  per quattromila passi per fare frutto. Dovunque con grande capacità furono recuperati quei diritti e quei profitti che erano stati usurpati dai nobili.

77)   Trascorsa l’estate, Angelo ritornò a Roma e per due anni fece gli affari della Curia, tenendo sempre d’occhio l’Arcivescovado di Genova. Ma in seguito il Papa gli disse di non pensare a  quella possibilità, almeno fino a che non fosse stato nominato ad un’altra carica l’attuale Arcivescovo di Genova, non gradito al Duca. Intanto non passava il suo tempo senza fare cose importanti: fece infatti nominare Vescovo di Catanzaro il suo stmatissimo fratello Giovanni Geraldini 
, che per raggiungere questa carica aveva molti rivali; in realtà, però, sia il Papa sia il Re di Napoli preferirono a tutti gli aspiranti Giovanni, soprattutto per la parentela con Angelo. Catanzaro è una delle prime città della Calabria sotto il potere del Re Ferdinando.

78)   Ritornato quindi a Sessa, insieme con altri tre Vescovi Angelo consacrò Vescovo, di sua mano e con i riti in uso, il fratello Giovanni, cosa raramente accaduta prima; allestì per i Vescovi, per l’intero clero e per i nobili di Sessa uno splendido banchetto; poi, fatta una divisione dei mobili e delle suppellettili, con metà dei suoi cavalli ed ornamenti tutti, mandò il fratello consacrato con un grande accompagnamento a prendere possesso del Vescovado di Catanzaro.

79)   In seguito tornò a Roma, e difese i fratelli Guglielmo Ranero e Francesco, Signori di Baschi e suoi parenti, dalla ribellione di alcuni forti, che contando sul favore di certi nobili e di alti personaggi della Curia Romana li osteggiavano senza una ragione plausibile, e già avevano convinto il Papa a scacciarli dalle loro terre. Ma il Vescovo di Sessa fece forte resistenza ai loro attacchi; persuase poi il Pontefice sostenendo che, dal momento i loro antenati avevano regnato in quella città per quattrocento anni grazie alla loro onestà e senso della giustizia, era cosa empia e disonesta scacciare dall’avito dominio i nipoti, per di più innocenti; chiedeva anzi al Papa che venissero riconfermati Signori proprio dal Papa stesso; non molto tempo dopo li difese dall’assalto dei Tudertini, che erano insorti contro i Signori con la richiesta della giurisdizione di Baschi, situata nel loro territorio. Poco tempo dopo, Angelo, venendo la brutta stagione e infuriando la peste, ritornò a Sessa; poiché Francesco Geraldino aveva contratto la malattia, lo fece curare con grande cura e grande spesa: ma nessun rimedio fu efficace per tale peste, e quel vivacissimo giovane nel giro di tre giorni morì, dando un grande dolore al suo povero padre Niccolò.

80)   Prima del termine di un mese, Re Ferdinando, luce d’Italia e decoro dei Re, venne a Sessa per incontrare Angelo, che era sempre alle sue dipendenze e del quale si serviva per risolvere tutti i suoi difficili affari: volendo infatti affidargli un nuovo incarico, lo mandò prima dal Papa, a comporre alcune loro controversie, poi nella Repubblica Fiorentina; quindi, scoppiata una guerra nell’Italia settentrionale tra il Duca di Milano e Venezia, lo mandò in legazione a Venezia come capo degli Ambasciatori della Confederazione Italica: Angelo tenne in quel senato, a nome di tutti gli ambasciatori, un dottissimo discorso; infine, dopo molte trattative iniziate da quel giorno, vennero a degli accordi: i Veneziani ammisero con grande onore ai loro piani pubblici e segreti il Legato Angelo, uomo noto per avvedutezza ed eloquenza e che rappresentava sia il Re sia il Papa,  accompagnandolo per la città insieme con gran numero di nobili veneziani. Gli mostrarono le piazze costruite sulla sabbia e le costruzioni che si protendevano sull’acqua; gli arsenali navali, le innumerevoli barche, le biremi, le triremi, ogni tipi di armamento navale. Gli misero a disposizione due barche coperte da tendaggi, con cui poter andare con il suo seguito per gli stretti canali della città. Portato a termine l’incarico della legazione, Angelo lasciò il territorio veneto: i veneziani lo fecero seguire da un segretario, che portava in dono una grande quantità di ottimo zucchero, di zenzero transmarino e cera: questi seguì un diverso itinerario, viaggiando prima per mare, poi navigando il Po, e arrivò prima di Angelo, che incontrò in una città del territorio di Ferrara per consegnargli i bellissimi omaggi; dopo che Angelo ebbe ricevuto i doni, offrì una cena al segretario ed a quelli che con lui avevano trasportato la merce. Poi si diresse a Cento e alla casata dei Geraldini di quella città, che, uomini, donne e giovani, gli andarono incontro in gran numero, accogliendo con grande gioia il loro parente. Fu ospitato per quella notte in casa di Niccolò Geraldini ed il giorno dopo si diresse a Bologna, accompagnato fin là da quindici Geraldini: per i quali egli ottenne che venisse loro concessa la cittadinanza bolognese, su raccomandazione al Pronotario Pontificio e Governatore Giovanni Battista Sabello. Anche a Bologna venne accolto con grande gioia da altri Geraldini bolognesì, e da lì, viaggiando con grande accompagnamento di Geraldini, giunse infine a Firenze.

81)   Qui riuscì a ricostruire le origine dei Geraldini da Crisogono che, come abbiamo già detto, aveva combattuto sotto Silla. Il Senato fiorentino dovette prendere atto del fatto che Battista, fratello di Angelo 
, non potesse accettare la carica di Magistrato a Firenze, alla quale era stato designato, perché il Duca di Milano proprio in quel periodo lo aveva inviato come Governatore in Corsica: la carica di Magistrato andava quindi rimandata a tempi futuri. Sempre a Firenze Angelo decise di prendere con sé Jacopo Geraldini, un giovane riservato e che aveva per lui molta ammirazione: questi lo aveva infatti seguito da Cento, all’insaputa dei genitori, desideroso di conoscere nuovi paesi. Proseguì poi per Siena, dove fu accolto con stima e doni dal Senato senese.

82)   Quando finalmente Angelo giunse a Roma, il Papa fu subito informato del suo arrivo e volle parlargli: ebbe con lui un colloquio di quattro ore. Angelo trattò con lui di importanti questioni e portò molte e valide ragioni per addivenire ad una concordia tra il papato ed il Re, e gettare quindi i fondamenti della pace in Italia. Finalmente, portato a termine il suo mandato, si diresse dal Re in Puglia: lo mise prima al corrente di quello che aveva fatto, riferì poi cosa il Papa gli mandava a dire; il Re ne fu assai soddisfatto e prese nota della sua solerzia e operosità.

Poi chiese ad Angelo di andare da Alfonso, Duca di Calabria e suo primogenito, che era al concilio di Napoli, al quale riferire ogni cosa: dicendogli anche che entro tre giorni avrebbe mandato una lettera contenente le ultime sue condizioni per la pace da sancire con Papa Paolo II; per questo gli chiedeva di andare a Napoli con le istruzioni del caso, proprio per riuscire, in accordo col Papa, a raggiungere una vera tranquillità per l’Italia intera.83)   Nel frattempo Giovanni, il figlio di Re Renato, concorrente nella competizione al Regno di Andegavesio 
 e comandante dell’invitto Re Ferdinando, ottenne dal Re il il permesso di difesa della Francia: e radunate lì in Francia molte milizie, oltrepassò i Pirenei ed irruppe con grande fragore nella Spagna Citeriore 
 per invadere il regno di Giovanni 
, fratello del grande Re Alfonso, zio del su citato Re Ferdinando. Questo fatto preoccupò Ferdinando, perché desiderava preservare dall’attacco di un antico nemico il regno di suo zio, non solo, ma anche preservare il suo regno da ogni futura invasione e pericolo. Pensando che se il Duca Giovanni con la vittoria si fosse impadronito del Regno di Spagna,  non avrebbe poi indugiato a venire in Italia ed invadere il suo regno, dal quale l’aveva scacciato con enorme fatica e grande successo, ma anche con grande disonore per i Francesi: cambiò dunque idea per i nuovi avvenimenti nel frattempo  sopraggiunti, e decise di spedire nella Spagna Citeriore Angelo, che in un primo momento aveva pensato di rimandare a Roma; sarebbe andato come Legato dapprima da suo zio Giovanni, quindi dai Principi Spagnoli  per tentare di influire sulle loro decisioni, per conciliare l’animo dei Principi con il Re, per far sì che questi ultimi lo aiutassero; per manifestare a tutti la sua intenzione di difendere il regno di suo zio. Per prima cosa bisognava però rafforzare la flotta, che egli aveva mandato in  aiuto dello zio, col pagamento degli stipendi per altri quattro mesi, affinchè assistesse il Re e provvedesse ai di lui bisogni, ed andasse dovunque Re Giovanni gli avesse ordinato. Per questi motivi Re Ferdinando allestì, tra le sue grandi difese di guerra, delle triremi che trasportassero Angelo col suo seguito e lo accompagnassero con tutti gli onori dovuti.

84)   Io stesso, Antonio Geraldini, ho accompagtato Angelo nella spedizione: un po’ perchè desideravo vedere località nuove, un po’ per essergli di aiuto in quella lunga trasferta ed imparare sotto di lui come si trattano gli affari dei Re. Ma in verità, sebbene io abbia scritto più ampiamente la conduzione di quel viaggio in un libretto diretto al Vescovo di Catanzaro, mi piacerà egualmente riferire certi fatti che ci accaddero lungo l’arco di quel viaggio così impegnativo. Dunque, partimmo dal porto di Napoli il 7 marzo del 1469 
, con grande strepito di bombarde simili a tuoni, sparate come segno di gioia; giunti alle spiagge di Capri e dell’isola di Ischia, volgendo a sud le prore, sul far della sera giungemmo in vista di Capo Lilibeo,  in Sicilia. Ma il vento Zefiro ci spinse, contro la nostra volontà, alle isole Lipari ed alle isole di Vulcano, nel cui porto pernottammo: potemmo vedere lì quei lapilli che di notte si vedono infuocati uscire dalla sommità del vulcano di quelle isole, e che di giorno, erompendo, sono invece simili al vapore di una nera nube,  e per questo citati da poeti e da storici. Partimmo da qui non per la forza dei venti, ma dei remi, e approdammo a Pantorino.

   Là il comandante militare Giovanni di Centimiglio, del quale si è parlato a proposito di quella spedizione fatta contro il condottiero Jacopo Piccinino da Papa Callisto III, ricordandosi dell’antica e ben consolidata amicizia con Angelo, gli inviò dei dolci prelibati, che si chiamano confetti: con questi noi ci riprendemmo da quella brutta malattia che ci toccò quasi tutti presso Aponia. Quindi, oltrepassato il monte ericino ci portammo presso Trapani, al promontorio Tilibeo, e arrivammo ad Aponia: qui in seguito, come ho già detto, ci ammalammo quasi tutti, ed io per primo. Girammo poi verso la Libia, dopo aver oltrepassato le coste della Sardegna e della Corsica. Nei pressi di Oristano, in Sardegna, ci erano stati dati cinquanta arieti, divisi per trireme. Anche in Corsica ricevemmo dei bei doni dagli amici di Battista Geraldini di Amelia, che allora era Governatore dell’isola in nome del Duca di Milano GianGaleazzo Maria Sforza, figlio di Francesco; Battista non era venuto sulla spiaggia a vederci mentre passavamo, non avendo saputo in tempo del nostro arrivo. Da lì giungemmo a Nizza, antichissima città della Provenza, poi da lì, attraversando il golfo di Provenza e rasentando con gran pericolo i litorali neinici e mancando di quanto necessitava per gli ammalati, navigammo fino a Taragona, senza aver mai avuto la possibilità di fare rifornimenti a terra, neppure di acqua: per i nostri rematori era infatti più sicuro continuare il viaggio senza fermarci; e noi, sebbene ammalati, ci nutrivamo dei cibi scadenti dei marinai e dei rematori. Angelo non volle che venissero bruciate due navi da pesca nemiche, che i marinai, dopo averle catturate, avevano deciso di incendiare, e si oppose a che venissero uccise le cavalle da guerra, puledri e stalloni che erano arrivati fino alla spiaggia. Il 3 di Maggio sbarcammo a Tarragona 
, un tempo capitale della Spagna citeriore.

85)   E mentre a Tarragona ci stavamo tutti curando, ed Angelo era febbnicitante e gravemente ammalato, l’invitto Re Giovanni, che per fronteggiare i Francesi si era avvicinato a Taragona come ad un limite del regno, venne con tutto il suo seguito e con molti nobili prelati a trovare Angelo, e augurargli di ritornare presto in buona salute gli diede il suo caloroso benvenuto, gratulandosi del suo arrivo. Angelo pochi giorni dopo si ristabilì, e subìto si recò con me dal Re per esporgli in una affollatissima assemblea, con la sua più bella eloquenza, la ragione della legazione: gli confermò quindi la permanenza della flotta, che gli sarebbe stato di aiuto, alla sola condizione che pagasse gli stipendi agli equipaggi per almeno quattro mesi. La flotta era perfettamente attrezzata di uomini e di armi, e stava assediando per mare la ribelle Barcellona, cercando di prenderla per fame con il blocco dei rifornimenti via mare. Si diceva che duemila soldati francesi avessero valicato i Pirenei: una parte si era fermata ad espugnare i forti sugli   stessi Pirenei, una parte si era accampata intorno a Girona: lo squisito Re Giovanni delegò dunque il Vescovo di Sessa Angelo a far azione di persuasione presso i più importanti Principi del suo regno e gli stati più ricchi, perchè tutti fornissero soldati e denaro per cacciare i nemici dal territonio, sollecitandoli inoltre a combattere ognuno per il proprio regno e per la libertà della patria.

Angelo diede subito seguito all’incarico ricevuto, e presso il senato di Valencia, che fino ad allora si era mostrato restio a prestare aiuti al Re, tenne un discorso a parere di tutti abilissimo riuscendo ad ottenere un aiuto non piccolo in uomini e denaro; e così, avuti sostegni da ogni parte, alla fine la sola Girona cadde in mano dei nemici, non presa con la forza, ma consegnata a tradimento da alcuni nobili. In quel periodo arrivò a Valencia anche il primogenito del Re Giovanni, Ferdinando  Re della Sicilia ulteriore, che stava andando a sposarsi con Isabella, Regina della Spagna settenrionale; e Angelo era stato incaricato dal padre di lui di accompagnarlo alle nozze. Seguimmo quindi il Re di Sicilia fino alla capitale della Spagna celtiberica, Cesaraugusta 
, che ora si chiama Aragona. Ma Ferdinando, cambiato i piani, si portò dalla principessa Isabella in incognito e col seguito di pochi intimi: noi allora ritornammo dal Re Giovanni suo padre: ma mentre eravamo a Taraca, non lontano da Taragona, fummo informati del felicissimo matrimonio del Re di Sicilia 
. Questo matrimonio provocò notevoli mutamenti, sia del corso degli avvenimenti sia della disposizione d’animo degli uomini: infatti quanta più autorità si aggiunse allo scettro regale, tanto più andò svanendo l’ostilità degli avversari. Ma purtroppo le nozze della sorella Isabella sembravano non soddisfare per nulla il Re Enrico 
: c’era infatti motivo di pensare che egli si sarebbe rivelato un futuro nemico. Presi da questa preoccupazione, il Re Giovanni ed il suo piissimo figlio Ferdinando promossero Angelo, Vescovo di Sessa, loro Consigliere, riponendo in lui tutta la loro fiducia e assegnandogli una rendita annua. Subito dopo lo rimandarono come loro ambasciatore in Italia, ed Angelo, prodigandosi in tutti i modi per esaudire i loro desiseri, diede inizio ad un lungo viaggio. Si portò prima a Genova, per ufficializzare la pace che era riuscito ad ottenere per essa dal clementissimo Re Giovanni; pace che aveva però ottenuto a precise condizioni: prima di tutto Genova doveva lasciare liberi tutti i prigionieri, che erano usati come rematori ormai da molti anni. Raggiunta poi Tortona, Angelo riuscì ad ottenere dai padroni delle navi, di sua iniziativa ma con grande fatica, che i prigionieri venissero pagati e restituiti alla loro patria ed alle loro famiglie: azione generosa e pia, gradita a Dio non meno che agli uomini, perchè molti di quei prigionieri erano coniugati, molti avevano figli, molti di essi erano nelle proprie città persone stimate. Era infatti sicuro che non soltanto le mogli, i figli, i parenti tutti vivessero disperati e forse rinfacciassero a Dio la prigionia dei loro cari, ma che tutta la città e l’intera Liguria deplorasse la triste sorte di quei cittadini persi e la vedovanza delle loro famiglie: sicuramente quest’ultima azione di Angelo dovette essere a tutti la più gradita, perché la più difficile e soprattutto insperata.

Per gli anni futuri non sarà certamente più possibile ottenere una condizione del genere: per questo motivo ciò fu più gradito a Dio, che ascolta i lamenti e le preghiere della patria privata dei suoi figli e delle famiglie disperate.

86) Angelo proseguì poi la sua missione diplomatica verso Napoli, dove era stato mandato da Re Ferdinando affinchè chiedesse in suo favore al di lui zio l’aiuto della flotta. Da Napoli sarebbe poi andato a Roma, per chiedere al Papa la dispensa di matrimonio per Ferdinando, figlio del Re Giovanni e già marito di Isabella, che era però a lui consanguinea. Sarebbe poi andato a rinnovare e a confermare l’amicizia con i Fiorentini, i Veneziani ed il Duca di Milano, che tanto potere avevano in quelmomento in Italia. Quindi si sarebbe portato nel Belgio, per stringere un patto con il Duca di Borgogna; poi in Francia per ristabilire la pace col Re di Francia. Ed infine, attraversando l’Aquitania, si sarebbe portato dal Re Enrico, per risistemare tutti i vari problemi della Spagna settentrionale: e infatti per questa missione, infine, si imbarcò per la Spagna nel febbraio del 1470.

APPENDICE    I

   Con la spedizione di Angelo al Re Enrico, intrapresa nel febbraio 1470, termina il racconto di Antonio sulla vita di lui.

   Prosegue la narrazione degli ultimi anni Onofrio Geraldini de’ Catenacci, scrittore già noto al lettore. Esso, dopo avere come di volo indicate le Legazioni sostenute dal Vescovo di Sessa a favore del Re di Spagna dal 1469 al febbraio 1470, già ricordate dal nostro poeta, e dopo aver aggiunto esser lui ancora stato di nuovo Legato del Re Giovanni a Paolo II morto il 26 luglio 1471, prosegue così il suo compendiosissimo racconto:

« Fu dopo per due volte Legato di Sisto IV in Gallia, poi come Governatore ad Avignone ristabilì l’autorità del Pontefice in modo duraturo, amministrando con grandi capacità. Dopodichè fu a Perugia ed in Umbria, viaggiò per tutta la Germania come Legato presso l’Imperatore, divenne Vescovo Caminense; stroncò con forza e con abilità un Concilio indetto dall’Arcivescovo di Magonza Cranerio contro il Pontefice. Compì in seguito in modo egregio per Papa Innocenzo VIII, quale Legato Pontificio, missioni presso Ferdinando e Isabella reali di Spagna. Richiamato a Roma dal Papa, fu inviato presso le truppe del Re di Napoli allora in guerra, prodigandosi in tutti i modi perché fossero seguite le disposizioni del Pontefice. L’Imperatore di Germania e i Re di Spagna richiesero a gran voce la sua elezione a Cardinale, ma più che settantenne la morte lo colse presso Vejo il giorno terzo delle none di agosto dell’anno 1486, senza ottenere quel titolo di Cardinale che la famiglia aveva tanto auspicato. Aveva ricevuto molti riconoscimenti dalla sua patria, palazzi e doni da Principi, titoli e onorificenze da Pontefici e dalla Chiesa, era stato stimato da Re che gli erano stati amici, e da tutti gli uomini per i quali si era sempre prodigato con tutte le sue forze, preso sempre ad esempio.  Il suo corpo, per cura dei suoi, fu sepolto nella Chiesa di San Francesco, nella Cappella di S. Antonio, insieme con gli altri Geraldini; sul suo sarcofago c’è un monumento marmoreo con questa iscrizione:

ANGELO GERALDINO

SUESSANO ET CAMINENSI PONT.
IOANNAS GERALD. PONT. CATHACENSIS
BERNARDINUS GERAL. NEAPOLIS AC BAPTISTA GERAL.

FLORENTINAE EQUESTRIS. ORD: PRAETORES FRATRES
ANTONIUS. QUE GERAL. NEPOS

B. M. P.

VIX . An. LXXIIII . Men . IIII . Dies V obiit . An . Sa.

MCCCCLXXXVI      III   Non. Aug. »

   Ed il nostro poeta laureato a piè dello stesso sepolcro vi apponeva i versi seguenti, che in carattere diverso trovo riportati in questo stesso manoscritto:

Ille Geraldini generis celeberrimus auctor

   Angelus Antistes pulcra Suessa tuns

Hic Jacet: heu qualem amisit sacer ordo patronum

   Perdidit heu qualem gens amerina patrem

Dulichio similis, lustraverat aequora terras

   Dum patriae vigilans consulit, et patribus,

Sed nimis ingestos alios superaddere fasces

   Dum studet, immensum non tulit unus onus

Occidit ergo aliis, sed non sibi, quando peregit

   Fortia, quod dederant, fata sequtus iter.

   Il feracissimo estro poetico di Mons. Antonio, oltre al surriferito epitaffio, ne dettava un altro che trovandosi in questo manoscritto trascriviamo.

   Qui egli più esplicitamente allude ai fatti dello zio, e specialmente alle vittorie riportate in Germania, ed alla spedizione contro il Re di Napoli. L’esser poi morto a Vejo, famosa per l’espugnazione di Coriolano dopo dieci anni d’assedio, suggerivagli la brillante epigrammatica chiusa. Eccolo:

Aliud Epit

Quum Patrum Antistes Sinuessae jura tuetur

Asserit et meritis pontificale ducus

Haerculeas adiit metas: boreaeque recessus

Et maris, et terrae, cuncta pericula tulit.

Verum, quem adversis studiis germania frendens

Reddidit, et multa beticus arte vafer:

Abstulit infaustis castris oenotria mater,

Pontificis ad Vejos dum pia signa regit.

Quod vix Roma ferens Veij retinete Camillum,

Clamat, et hunc nobis reddite quaeso ducem.

   A questi distici tien dietro un’altra iscrizione per il sepolcro del medesimo:

Angelo Geraldini Amerino

Suessae et Caminensi Episcopo

De pontificio culmine: de Geraldinorum familia

Deque omni hominum genere meritiss.

Io. Epis. Cathacen. Fr. Ant. Pontificius Protonota.

Regumque Hispaniae legatus Nepos 

Bern. Et Bapta. Equites Amerini al Praetores Neapolitanus, e Florentinus

Fratesque pientiss.

Patrono indulgentissimo posuerunt

H. N. S.

Vix annos  LXX     Mens.     Dies 

   Forse mise annos LXX e non LXXIV, come in realtà leggesi nella lapide sepolcrale di Angelo, o perché non ben ne ricordasse l’età, ovvero la tenesse preparata qualche anno prima della morte di lui non avendoci neanche apposto il millesimo.

   Collo stesso carattere, che potrebbe essere dello stesso Poeta, trovo riportato un altro epitaffio composto da un tal Pier Francesco Laurelio amerino. Affinchè non rimpianga in appresso perduto (non meritando d’altronde di essere dimenticato) credo bene di trascriverlo, anche perché concisamente allusivo alle più illustri imprese di Mons. Angelo.

P. Franciscus Laurelius Amerinus

Angelus hic situs est: gentis et auctor

Geraldinae: idem praesul Arunca tuus.

Ter Gallos: quater Hispanios: Germaniaque regna

Orator Regum Pontificumque adiit.

Sed dum castra regit: Romamque tuetur ab hoste,

Pontifice Innocuo sceptra tenente, obiit.

Tot patriae titulos: generique hic attulit unus

Quot vel non omnis Gens Amerina dedit.

   Neppure credo doversi dimenticare questi altri versi di Antonio riportati nel Codice Vaticano, come attestanti un bell’atto di munificenza, verso la sua chiesa di Sessa:

Ille Geraldini generis celeberrimus auctor

             Angelus Ausoniae fama, decusque patrum

Elargitus agros proprio, quos emerat, aere

Instituit triplex, hoc pietatis opus.

Pauperibus fruges: pueris alimenta docendis

          Munera, et ad sacrum quaelibet apta dari;

Foelix Pontificis meritis Sinuessa profecto!

  Pignore plus foelix urbs amerina tuo!

   Finalmente non mi sembra dover omettersi un’altra cosa di Angelo, della quale il Catenacci non fa parola. Si è l’aver ospitato per ben venti giorni in casa sua il Pontefice Sisto IV. E’ ricordato da un’apposita lapide, esistente ancora sopra il portone dello stesso palazzo, ove abitò, di proprietà al presente del sig. Avv. Carpenti. Questa stessa iscrizione altresì, riportata dall’annotatore del Ciacconio sotto l’anno 1476 al tomo 2°, pag. 1279 edizione del 1630, il quale attesta ancora di aver lette alcune lettere del medesimo Pontefice dirette ad Angelo quando trovavasi Pro-Legato in Avignone ed oratore del Papa colla potestà di Legato a latere.

   Ecco pertanto la detta iscrizione:

SIXTUS  IV  PONT. MAX  PRID.  KAL.  JULII

DOMUM HANC GERALDINAM INGRESSUS EST IN QUA

DIES XX PLACIDISSIME CONQUIEVIT AMOENITATE 

HOSPITII PLURIMUM DELECTATUS DEINDE 

EPISCOPORUM EQUITUMQUE GERALDINORUM

HONORE REFOCILLATO ANIMO PROFECTUS

ANNO SALUTIS MCDLXXVI

APPENDICE   II

Compendio della vita di angelo
   Ora lasciamo riprendere il discorso ad Antonio Geraldini, il quale riepiloga il detto intorno allo zio aggiungendovi qualche altra notizia della sua vita.

Brevi notizie sulla sua figura, sui suoi costumi e sulla sua vita.

87)   Questa in breve è stata la vita di Angelo fino ad oggi, che abbiamo raccontato in modo sintetico ma in ordine cronologico: ora dareno brevemente altre notizie, senza un ordine preciso:   parleremo della suo senso di patria, del suo amore verso i genitori, dei suoi meriti nei riguardi della famiglia tutta.

Fisicamente era di alta statura, agile, di una magrezza che gli conferiva dignità; aveva la fronte ampia ed austera, il viso invece era ova1e e i lineamenti tali da incutere rispetto; gli occhi vivaci e ridenti erano nerissimi, lo sguardo era limpido; le membra erano ben proporzionate all’altezza e nell’insieme la sua figura era armoniosa; ha sempre goduto di una buona salute, come accade a chi fa vita morigerata; infatti, per tralasciare altri esempi, citerò questo solo: nella città di Caminate, in Emilia, respinse con ira ed improperi un sacerdote che gli offriva una vergine da deflorare.
Non gli uscirono mai dalla bocca parole sconce; nel periodo della massima virilità, quando a causa della voluta e perseguita continenza veniva assalito da desideri sessuali, che gli procuravano a lungo sofferenza, frenava la lussuria derivata dall’impulso naturale con lunghi esercizi toracici di respirazione. Era molto robusto, e sopportava benissimo la fatica fisica, il caldo ed il freddo: tuttavia sopportava meno bene il caldo e così, anche durante l’ inverno vestiva. con una semplice toga. Rimaneva impassibile di fronte al digiuno, spesso saltava il pasto serale; mangiava pochissimo e non ricercava cibi sofisticati, ma soltanto cibo comune e semplice; anche nel bere era molto parco, bevendo quel. tanto che era necessario per mantenersi in salute i reni; dormiva poco, non più di quattro ore continuate, ed il suo sonno era leggerissimo; nelle ore notturne, quando era sveglio, o leggeva o scriveva; oppure con molto scrupolo religioso si dedicava alle preghiere stabilite dalla Chiesa per le varie ore; era infatti molto religioso, e molto raramente si sottrasse al culto pomeridiano per il sonno; era solito alzarsi sul far del mattino da un letto tutt’altro che comodo: dormiva infatti su materassi non fatti di piume, ma volutamente duri, per evitare ogni tentazione. Nel suo operare fu sempre molto dinamico e scrupoloso, non tollerava i ritardi; non lasciava oziare neppure la gente di casa; non era affatto portato per i giochi e gli scherzi, e, riguardo a questi, non era troppo indulgente neppure con i suoi, ma li richiamava subito ad attività più serie; spesso amava parlare di storia, di tradizioni o di qualche altro argomento colto, oppure chiedeva che ne parlassero altri, per ascoltare con molta attenzione. Se i famigliari non avevano nulla da fare, dava subito a loro delle incombenze. Spessissimo prevedeva gli eventi con la sua notevole lungimiranza; sopportava cristianamente i capovolgimenti della sorte e  le disgrazie; nei convivi preferiva più la cortesia che l’affollamento e gli eccessi di prodigalità.

88)   Aveva il culto dell’amicizia, che era solito coltivare con molta attenzione; non offendeva nessuno con le parole e non tollerava la maldicenza. Desiderava essere in buoni rapporti con la gente ed era sempre pronto a prodigarsi per gli altri; era un buon amministratore,era morigerato nell’uso del suo denaro, non badava però a spese quando occorreva fare un buon lavoro; pagava bene gli operai, spesso si serviva del lavoro di tanti uomini per costruire edifici, coltivare giardini e terreni. Non accettò mai denaro o beni che gli venivano afferti da persone che intendevano ricavarne degli ingiusti benefici; rifiutò un cavallo da guerra mandatogli in dono da Sigismondo Pandolfo Malatesta, dicendo che ai sacerdoti bastano le mule, e che quel cavallo era a lui Sigismondo necessario, perchè stava preparando una spedizione contro i Turchi. Dopo averlo giudicato colpevole, non assolse, ma fece flagellare un tale che gli offriva una forte somma di denaro per corromperlo. Difensore acerrimo ed intrepido della giustìzia, per tutelarla affrontò rischi mortali, soprattutto durante la sommossa di Carpentrate, quando venivano rubate dalla plebaglia le ricchezze degli ebrei e spesso questi venivano anche trucidati. Fece scacciare dal Priorato il Priore di un convento di certosini presso Pavia, raccomandatogli per lettera dal Duca e dal Papa, che gli offriva una gran somma di monete d’oro, ma che si era invece comportato male; ammonì un tale, che lo esortava ad accettare certe condizioni non eque, dicendogli che bisognava tener conto non del denaro, ma della vita futura. Sempre per gli stessi motivi fece allontanare un altro Priore, nonostante gli fosse stato raccomandato per lettera dal Duca di Borgogna. Rifiutò anche una gran somma di denaro offertagli dagli ebrei, che volevano ottenere il permesso di far usura con atto pubblico.

Ad un sacerdote, che dietro cauzione gli garantiva immediato ed enorme guadagno dalla fusione e manipolazione dei metalli, rispose che non bisognava fidarsi di un povero che prometteva ricchezze. Da giovane si dedicò agli studi di retorica e di poesia e, più maturo, come già detto, divenne espertissimo di legge e di diritto canonico. Divenuto Abbreviatore di Parco Maggiore, scrisse un libro su questa disciplina, in cui con grande cultura trattò in forma completa i tutti i vari argomenti riguardanti i Compendiatori Apostolici. Nominato vescovo di Sessa, si dedicava nei momenti liberi alle sacre scritture ed alla teologia, con molto amore. Compose di notte un poderoso volume trattante i vizi e le virtù, basandosi su dotti trattati di grandi autori.


L’amore per la sua patria

89)   Si prodigò sempre per il bene della sua Amelia: fece ad esempio lastricare le vie cittadine,  che erano fangose ed impraticabili; represse tumulti popolari e lotte intestine; ottenne dal Pontefice Niccolò V che a nome del Papa non venissero prese misure punitive contro i partigiani delle varie fazioni, e questo fu un grosso risultato: infatti tutti erano più o meno colpevoli di questo crimine, e la comunità tutta ne avrebbe risentito se, secondo legge, fossero stati puniti e uccisi così tanti amerini. Fece comprendere nella sua giurisdizione, decisione poi confermata dal Papa Niccolò V, la cittadella di Foce che, ripresa dagli amerini quando si era rihellata, era stata rimpicciolita restringendone le mura, e opponendosi a certuni che prononevano di distruggerla. Trattò a favore della sua città la questione di Collicello, che alcuni cittadini tentavano di sottrarre alla  giurisdizione di Amelia. Quando i nobili Canali assalirono la città di Amtelia dopo aver dato fuoco a Collicello, Angelo ottenne che il Papa Pio II li combattesse, vincendoli; gli abitanti della loro città avevano poi catturato il fratello dì Angelo, Giovanni Geraldini, mentre viaggiava  in missione per il Papa e dopo averlo fatto prigioniero non lo liberavano, in dispregio dell’ordine dello stesso Papa: il Sommo Pontefice, indignato, fece allora distruggere la loro città; fece poi aggiungere al territorio di Amelia le valli di Torrepicchio, che fino ai nostri giorni non erano mai state coltivate e che invece sono diventate fertili. Sempre molto attivo, Angelo fece restaurare e riabitare il castello di Santa Foce; alla Curia Romana si battè in prima persona per difendere, e perché fossero  graziati, gli zii di Bartolomeo Geraldini e di Antonio Cresciolino, anche se tra loro rivali, che avevano fatto distruggere e radere al suolo la città ribelle di Lacuscello; e quattro fratelli, che erano invece i capi della ribellione, furono condannati e impiccati ad un solo albero. Angelo, nella sua arringa, chiarì a tutti che i cittadini che difendeva avevano spinto giustamente  il popolo alla distruzione di Lacuscello per difendere la loro patria, il loro onore, i loro meriti. In molte legazioni difese i diritti della sua terra natale e non volle mai essere pagato. Molto spesso si adoperò con il suo grande prestigio perchè le città confinanti di Alviano, Attigliano, Guardea, Giove e Penne tornassero sotto la giurisdizione di Amelia. Non si prestò mai nelle liti tra i suoi concittadini come patrocinante in cause, ma fu sempre propenso ad  ottenere una conciliazione: comunque, quando erano in difficoltà, li aiutò sempre con consigli verbali o in concreto. Aiutò molti indirizzandoli agli studi letterari, molti a conseguire cariche pubbliche; molti li riportò sulla retta via dell’onore e della virtù, soccorrendoli in ogni modo.  Con tutte queste benemerenze verso i suoi concittadini e la sua patria, con le molte cariche pubbliche dei fratelli, con i continui miglioramenti che apportò alla città stessa, rese insigne e rispettata Amelia: cosicchè a buon diritto meritò di essere chiamato Padre, simbolo e gloria di Amelia. Questi sono alcuni dei meriti di Angelo Geraldini verso la sua terra; ora racconteremo brevemente la sua generosità ed il suo amore verso la famiglia.

La stirpe dei Geraldini di Amelia

90)   Tutta la stirpe dei Geraldini di Amelia, che all’inizio del libro è stato detto che ebbe la sua origine nella città di Amelia, continuando a crescere e proliferare negli anni dagli antichi progenitori, si trova ai giorni nostri suddivisa in cinque rami.

Tra tutti i Geraldini, quelli meno consangainei sono i componenti della famiglia di Angelo e di quella dei figli di Arcangelo, che tengono divisi tra di loro sia il patrimonio, sia le case;  poiché questi ultimi erano orefici ricchissimi e sempre dediti a1 loro lavoro, non sembravano davvero adatti a ricoprire cariche pubbliche: così Angelo non diede loro modo di accedere nè alla pretura nè ad altri pubblici incarichi, riservandone invece molti ai loro figli.

Infatti Angelo indirizzò e spronò agli studi delle lettere il figlio di Arcangelo, Riccardo, mio compagno di studio e amico, oltre che parente: Riccardo condusse infatti a termine gli studi umanistici sotto Grifone di Amehia, che per i suoi meriti di letterato e di puericultore era divenuto il secondo Quintiliano della nostra epoca. In seguito si sposò, e per intercessione di Angelo divenne segretario del Conte Giovanni, Comandante delle milizie pontificie.

91)
Angelo poi offrì a Francesco Geraldini, primogenito di Arcangelo e senza dubbio il più valido fra tutti i suoi coetanei, la possibilità per ben quattro anni di dedicarsi agli studi delle arti liberali a Roma; lo condusse poi con sè quando, all’epoca del suo viaggio a Marsiglia per incontrare Re Renato, come già detto, al tempo di Papa Pio II, decise di passare per Bologna: a Bologna fece in modo che Francesco venisse accolto nel collegio fondato dal chiarissimo giureconsulto Pietro di Ancona, facendogli dono di molti suoi libri e avendo fissata per lui e di tasca sua una rendita annua in denaro necessaria per gli studi  Francesco, dopo sette anni di studio e diventato espertissimo, con plauso generale fu accolto nell’Ordine onorato dei Giureconsulti. Durante il periodo degli studi resse tutte le cariche del collegio; ottenne anche la carica di Lettore, con un premio, sempre per merito di Angelo.

Per due anni fu poi gudice a Milano, presso il Pretore Battista Geraldini; ora è giudice a Firenze ed ogni giorno ci sono attestazioni sempre più brillanti del suo valore. Angelo spronò poi agli studi tutti gli altri fratelli maggiori di Francesco.

92)    Parente molto vicino ad Angelo fu Niccolò, figlio del cugino Francesco, uomo senza dubbio molto colto e di austeri costumi. Con l’aiuto di Angelo potè disporre di bellissime abitazioni contigue alla casa dello stesso Angelo, e sempre per merito di lui riuscì ad incrementare il patrimonio famigliare. Fu Pretore ad Osimo ed a Imola, e da queste città ebbe la cittadinanza onoraria. Gli fu in seguito data anche la Pretura di Iesi e di Viterbo, governò la Contea di Rimini, ebbe il comando di Lugnano, e cariche singole nella sua Amelia. Angelo celebrò poi il matrimonio della figlia di lui, Persia, con Niccolò Boccarino. Niccolò ebbe in seguito sei figli: Angelo educò in casa sua Francesco, che poi a Roma fu colpito dalla peste; Evangelista fu affidato per essere istruito al dottissimo Grifone; gli altri quattro sono ancora piccoli.

93)  Ancor più stretto parente ad Angelo fu lo zio Bartolomeo, che, designato per merito di Angelo alla Pretura di Genova, rifiutò tuttavia l’incarico: preferiva infatti dedicarsi alle cure della famiglia, godendo allo stesso tempo della più grande stima tra i primi cittadini di Amelia ed esercitando varie cariche pubbliche. Acerrimo difensore della sua Città, fece distruggere i forti di Porchiano, dei Nicolai di Foce, dei Lacuscelli, dei Canali; invecchiò ricco, in mezzo agli agi ed alla simpatia della gente. Ebbe come figli Pietro, cui Angelo assegnò il comando della rocca Civitella in Emilia; Angelo Antonio, cbe Angelo fece egualmente istruire nelle arti liberali, e quindi gli fece assegnare il posto di Segretario presso il Duca Colonna; e in seguito questi si sposò con una donna molto ricca. A Luciano, figlio di Pietro, fece assegnare una carica ecclesiastica, col relativo reddito della beneficenza. Fece anche studiare lettere latine al di lui fratello Giusto.

 Meriti verso la famiglia

94)   Angelo si comportò sempre con molto rispetto verso i genitori. Per prima cosa pagò tutti i debiti del padre, contratti per mantenere la famiglia, e fece costruire per i genitori splendide dimore; comperò e fece coltivare un ampio frutteto, campi fertili e vasti, e la rocca di Seppi; mise nelle loro mani, anche legalmente, tutti i suoi beni. Per il padre Matteo ottenne le Preture di Iesi, Nocera e Macerata, città che, terminati questi incarichi, lo fecero cittadino onorario. Acquistò per il padre, dietro pagamento, il possesso di Forte Cesare e delle terre degli Arnolfi: il padre, per merito e per mezzo di tutte queste proprietà, fu poi nominato Conte Palatino dal Pontefice Callisto III e dall’Imperatore Federico di Asburgo: ottenne anche, con atto notarile, di poter legittimare i figli illegittimi, e il diritto di trasmettere agli stessi il titolo ricevuto. Angelo rivide negli ultimi anni il padre stimato in patria e intento alle cure della famiglia: tutti i figli erano infatti sempre lontani, dediti alle loro cariche e ai loro impegni fuori città e spesso lontani dalla patria, ed egli, contento delle incombense municipali, invecchiò tranquillamente. Dopo aver ricevuto il titolo di cittadino onorario di Amelia con grande soddisfazione dei figli, morì tra le braccia della moglie Elisabetta, dell’ultimo figlio Geronimo e delle figlie: aveva avuta la fortuna di vedere tutti i figli vivi ed onorati, le figlie sposate bene e madri, molti nipoti e pronipoti; ed ebbe anche la gioia di ricevere gli ultimi attestati di stima. Il suo funerale, con addobbi neri, cavalli bardati di nero e con molte torce, fece il giro di Amelia:  seguito dai numerosissimi parenti vestiti di nero, nel lutto generale di tutta la città. Venne celebrato con grande spesa che il devoto figlio Angelò volle pagare.
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Io stesso ho composto l’epitaffio in poesia, che trascrivo, e che è  inciso sul suo sepolcro:

A Matteo Geraldini di Amelia, ottimo Padre, Signore e uomo importante, Angelo Vescovo di Sessa, Giovanni Vescovo di Catanzaro, Bernardino, Battista, Geronimo, Cavalieri e Pretori, Conti Palatini, i figli devotissini hanno dedicato questo sepolcro in cui giace il felice genitore Matteo, che l’inclito ordine dì una pia prole ha qui posto. Da questo è nato il Vescovo dell’amena Sessa, per opera del quale si è ingrandita la nobile casata dei Geraldini. Da questo è nato anche, divina discendenza della stirpe, Giovanni Vescovo in Calabria nel territorio di Catanzaro. Da questo sono stati procreati anche Bernardino e Battista, ambedue cavalieri, giusti reggitori di uomini. Anche tu,  Geronimo, conducendo torme belligeranti decori, dai lustro, per ultimo, al numero dei figli. Da tutto questo e dal celebre avo la generosa discendenza dei nipoti germoglia nelle tue terre,  popolo di Amelia. E da qui traendo i suoi illustri natali, Antonio consegna l’epitaffio nelle  mani dell’avo sepolto.

A lungo ho meditato nel ricordo la sua opera, l’epitaffio e le nenie, che, se qualcuno vorrà leggerle, le troverà nelle mie elegie. La moglie Elisabetta è ancora viva, erede e padrona di tutti i beni.

94)   Angelo ebbe cinque sorelle. Graziosa, la maggiore, sposò l’ottimo concittadino Andrea Geraldini 
, figlio di Giovanni, da cui ebbe quattro figli, oltre a me che sono il più piccolo, destinati purtroppo a non vivere a lungo. Rimasta vedova poco tempo dopo, si sposò con Pace Bossetano, dal quale ebbe due maschi, Alessandro e Costantino, e due femmine, Sidonia e Tullia. La seconda sorella fu Giovanna, la quale andò sposa a Pietro, figlio di Niccolò Cioni, e che adottò come suoi i figli di lui nati precedentemente, Giovanni e Domna; quest’ultima fu presa in moglie da Angelo Taddeo Artemidio, nobile e letterato, che aveva sempre tenuto cariche pubbliche. Giovanni morì di peste, quando questa infierì in Amelia. La terza sorella di Angelo, Caterina, sposata a Vanio Piccinino, morì di peste poco prima di partorire. La quarta sorella, nell’ordine delle femmine, sposò il nobile Umberto Ravano, dal quale ebbe due maschi. Onesta, che fu la sorella ultimogenita, non visse a. lungo, ma morì di peste appena nata, quando morì anche la sorella Caterina: il fratello Angelo era appena arrivato in Umbria dal Piceno, per portar via le sorelle dalla città appestata; i fratelli erano invece rimasti nel Piceno. Angelo si prese carico delle doti delle sorelle e delle loro figlie, ma non potè tornare in Amelia per le loro nozze, anche se lui, che era il maggiore, avrebbe voluto che esse, secondo le regole, sedessero con onore assieme a lui alla mensa nuziale. Ma spesso, quando era lontano, spediva loro diversi regali, così come si conviene ad un fratello affettuoso.

95)   Angelo ebbe quattro fratelli, della cui educazione si occupò in modo particolare, più con l’affetto di un padre che di un fratello. 

Fece andare a Siena, a dodici anni di età, Bernardino, e dopo avergli fatto insegnare i primi elementi del sapere, lo fece esercitare nella retotica, nella poesia e nell’arte oratoria; quindi volle che venisse istruito in giurisprudenza. Per opera di Angelo, più tardi, ormai divenuto esperto di legge, è preposto al tribunale di Siena per un anno, poi nella città di Massa con lo stesso incarico. Gli viene quindi affidata la reggenza dei forti di Serchiano e dei forti vicini; dopodichè amministrò le Preture di Sassoferrato, Montegiusto, Rocca e Nocera; poi in val Coppina ebbe il posto di Vice-Conte, come abitualmente si dice.

A Roma fu giudice, poi ebbe la Pretura  della città di Nepi; terminato questo incarico, governò il Forte di Valerano e le zone dei monti Capeni. In seguito fu nominato da Papa Callisto III Conte Palatino e Cavaliere. Fu poi Pretore ad Ascoli, e questo incarico lo ricevette dalle mani di suo fratello Battista Geraldini, che lo aveva preceduto in quella pretura: ed era veramente un fatto nuovo e non comune che un fratello prendesse il posto di un altro fratello in una così importante carica. Terminato il mandato, in cui dimostrò un grande senso di giustizia, fu Pretore a Norcia; quindi, designato Pretore di Perugia, non potè accettare l’incarico perchè chiamato a Napoli dal Re Ferdinando: qui per sei mesi fu Pretore della cosiddetta Capitaneria di porto, il cui compito era quello di far rispettare la legge ai criminali. Tenne poi per due interi anni la Pretura di Napoli con il nome i Reggente, deputato ad esaminare prima le cause civili e poi quelle penali dell’intero Regno di Napoli: e riuscì  a mantenere tranquilla quella città, sempre in preda a fermenti e disordini, rendendola disciplinata e rispettosa del Re Ferdinando di Aragona,  figlio di Alfonso. Poi, in tempo di guerra ebbe contemporaneamente la carica di Pretore della Capitaneria di porto e di Vicerè di Capua. In seguito tornò Reggente alla Pretura di Napoli; trascorso un anno in quella carica, fu promosso con funzioni di Vicerè del Regno delle Due Sicilie. Terminati questi incarichi, fu per un anno e sei mesi Ministro generale della giustizia in Calabria: e di tutte le città in cui esercitò le sue funzioni, riportò a casa le insegne lasciandovi le sue. A Napoli sotto il suo stemma è stato inciso questo epigramma: “Insegne del magnifico signore Bernardino Geraldini di Amelia, Cavaliere e Conte Palatino, il quale in tempo di pace e di guerra  per tre anni e sei mesi tenne come Pretore il vessillo dell’invittto Re Ferdinando del   Regno di Sicilia, ed in premio alla sua ottima amministrazione otten​ne lo stemma, la benemerenza del Principe e la benevolenza degli uomini. 15 Febbraio 1468.” Io stesso vidi disposti nella sala gli stemmi, le corone, i mantelli da magistrato, i piatti d’argento: uno spettacolo davvero bello, di un uomo che, ritornando a casa, in un solo giorno portò dodici vessilli e le egregie insegne delle sue cariche onestamente rette.

Quindi fu Pretore di Bari, poi per la terza volta fu a Napoli; ora è stato ancora a Bari, confermato per la seconda volta quale Magistrato. 

Fu poi designato alla pretura di Rieti, Ancona, Fermo, Milano, Mantova, Recanati; prese in moglie la nobile ed onoratissima Persia, figlia di Cresciolino, e da questa ebbe Agapito, Ottavio, Camillo, Alfonso, Virgilio e Reggente, quest’ultimo così chiamato perchè nato mentre egli era Reggente alla Pretura di Napoli: figli tutti molto validi, della medesima indole dei genitori.

96) Terzo nell’ordine viene il fratello Battista: Angelo, carissimo al cardinale di Fermo, rnentre era Magistrato a Perugia lo aveva indirizzato agli studi delle lettere; lo aveva poi fatto istruire a sue spese sotto diversi precettori e in luoghi diversi, fino all’età di quindici anni. Dopo aver studiato prima retorica e poesia,  si dedicò poi al diritto. Gli venne data in moglie Santina Cesena, ricca e stimata fanciulla di nobile famiglia di Macerata, ed ebbe come figli la bella Argentina, promessa già all’età di sei anni al nobile giovanetto Bernardino Boccarino, e Belisario, fanciullo considerato bellissimo; gli fu in seguito affidata la Pretura di Montefalco, nel 1456; poi,  nominato Cavaliere da Papa Callisto III, fu Pretore nella città di Ascoli ed ebbe come successore in quella carica il fratello Bernardino. Ebbe poi la Pretura a Fermo, e, prima che fossero passati due mesi, gli fu data anche la carica di Pretore a Lanciano, che tenne per un anno esercitando nello stesso tempo le due cariche. Dopo questi impegni, fu nominato luogotenete generale in Calabria, e in tale veste rese un buon servizio al suo Re: che stava allora passando un periodo molto difficile, anche se poi la fortuna fu dalla sua parte: si era infatti ribellato all’improvviso il condottiero Jacopo Piccinino, e Battista riuscì ad assoldare per il Re il condottiero Matteo di Capua, che era dalla parte avversa: e questo  fu l’inizio della vittoria. In seguito Battista fu Pretore ad Ancona e a Rieti, quindi andò a presiedere le Preture dei monti calabri. Per quattro interi anni fu Governatore di Milano: incarico, questo, che mai era stato dato ad altri prima di lui. A Milano venne a sapere di essere imparentato con la stirpe dei Geraldini Oliviferi: me presente, affermò infatti che discendeva dal giureconsulto Geraldo, capostpite, come già detto, dei Geraldini: portava infatti inciso sul suo anello lo stesso mio stemma con un olivo verdeggiante. Così Jacopo Geraldini, giureconsulto di Bassignano abitante nel territotio di Pavia, mentre io mi trovavo a Milano con lo zio Angelo, riferì di essere consanguineo di Geraldo Olivifero: trattava infatti con il Governatore Battista come con un parente stretto. Anche in Lombardia troviamo a la storia della nostra casata, che non si discosta da quanto noi conosciamo: fanno infatti risalire l’origine dei Geraldini al re Amerio, ma il nostro ordine circa la discendenza è diverso: anche nel loro ramo ci fu comunque una fitta schiera di giureconsulti. Nella nostra famiglia ci fu una discussione su San Imerio, un tempo Vescovo di Amelia, il cui corpo si conserva ancor oggi incorrotto a tanti anni dalla morte, ed è venerato a Cremona: infatti loro dicono che il Santo appartiene alla loro famiglia, e per questa ragione è sepolto a Cremona; mentre noi affermiamo invece essere della nostra casata in quanto è stato vescovo di Amelia. Battista governò poi la Corsica per due anni, a nome dell’illustrissimo Duca di Milano: quando la Corsica si ribellò, con grande abilità e forza la ridusse nuovamente sotto il potere del Duca. In Corsica ebbe un figlio che chiamò Sforza. Anche Battista riportò vessilli splendidi e le insegne delle città dalle sue molte amministrazioni.

 97) Il quarto fratello di Angelo fu Giovanni Geraldini, che, quando aveva otto anni, Angelo condusse nel Piceno mentre in Amelia infuriava la peste; lo fece educare sotto la guida di diversi maestri, e divenne un buon oratore, espertissimo di storia e diritto canonico. Visse abbastanza a lungo a Roma con Angelo, nella Curia Pontificia. Al tempo della peste, Angelo temeva di morire anche lui: per questo motivo non fece accettare al giovanissimo fratello Giovanni alcun impegno presso la Corte Pontificia, rinunciando ai vari emolumenti che ne sarebbero derivati, e indirizzandolo invece agli studi delle lettere, che gli sarebbero stati utili in caso di sua morte; senza dubbio questa fu una dimostrazione di grandissimo amore fraterno:  fatto che non solo in vita, ma anche in caso di una sua eventuale morte, volesse provvedere ai fratelli. Angelo poi, con la sua raccomandazione, fece in modo che Giovanni occupasse  posizioni di rispetto, occupandosi sempre più spesso di affari diplomatici di Re e di Principi. Entrò poi nell’ordine secondo degli Abbreviatori, anzi, migliorando, nel grado dei Compendiatori Apostolici, che si chiama, come già detto, di Parco Minore. Sempre per interessamento di Angelo, divenne Vescovo di Catanzaro: fu consacrato Vescovo dalle mani stesse di Angelo, che gli fece anche dono di metà dei suoi cavalli, delle vesti e degli ornamenti pontifici; sempre per merito del fratello ebbe i proventi dell’abazia di Taverna, situata nella sua Diocesi.

98) L’ultimo della serie dei fratelli fu Gerolamo, e anche lui, durante il quinquiennio della peste in Amelia, fu fatto venire da Angelo nel Piceno. Con l’aiuto finanziario di Angelo, si dedicò allo studio delle lettere in diverse città, quindi, raggiunta un’ottima preparazione nella poesia e nella prosa, sempre per raccomandazione di Angelo fu ammesso nel Collegio della Nuova Sapienza di Perugia, dove si dedicò agli studi di diritto ramano; si sposò con Cherubina, gioovanissima e ricca figlia di Cristoforo, giureconsulto di Bagnoregio: ambita da molti, la portò a casa quando essa aveva otto anni. Gerolamo fu poi Pretore di Amatrice, in seguito fu mandato al comando delle località montuose delle Calabria; fu anche Pretore di Leonessa.. Dopo questi impegni volse la sua attenzione ad incarichi militari, faticosi ma ben remunerati; rnilitò sotto il comandante dell’Esercito Pontificio Braccio Blaglione, con uno stipendio pari a trenta cavalli, poi sotto il comando di Federico, Duca di Urbino, come comandante di cavalleria con uno stipendio pari a cinquanta cavalli; da ultimo sotto Jacopo Piccinino, con uno stipendio pari a cento cavalli: quando questi fu catturato dal Re Ferdinando, e morto suo padre Matteo, Gerolamo rimase per tre anni in Amelia, dedicandosi solo alle cure della famiglia. Fu dopo nominato Cavaliere dal Re Ferdinando, e attualmente è Pretore a Napoli. Ha composte molte e belle poesie, per eleganza non certo inferiori a quelle del Petrarca.

99) Dal momento che tanti Geraldini sono stati Pretori, senza tema di errore si potrebbe dire che quella dei Geraldini è una famiglia di Pretori. In diverse zone del mondo hanno occupato posizioni di estrema importanza, ed in tutta Europa non esiste un’altra famiglia di privati che abbia raggiunto così alti livelli e sia stata gratificata con onori e titoli così prestigiosi: se privati si possono chiamare quei cittadini che per proprio merito raggiungono importanti posizioni pubbliche: sono stati Pretori e Magistrati, e sempre hanno riportato a casa le insegne, quale testimonianza del loro ottimo operato; hanno ricoperti incarichi nelle legazioni, e davvero  particolare il fatto che in una famiglia così grande tutti fossero fisicamente prestanti e di bell’aspetto fisico: ma a Re, Principi e Papi essi riuscirono graditi anche e soprattutto per le loro doti intellettive e morali, per la loro disnonibilità, l’eloquenza, la saggezza, l’esperienza nelle cose pubbliche e private; colti nelle arti liberali e tutti dignitosi nell’espletare le cariche loro  assegnate. Vediamo infatti che due fratelli furono Vescovi, tre furono Cavalieri, tutti Conti Palatini. E’ poi raro che accada che un fratello prenda il posto di un altro fratello, succedendogli, come avvenne nella pretura di Ascoli, dove Bernardino successe al fratello  Battista; Angelo, poi, Vescovo di Sessa, consacrò Giovanni Vescovo di Catanzaro. Ai fratelli  accadde però una sola di ritrovarsi tutti riuniti nella stessa casa, quando furono convocati per un solo giorno, con i genitori e le sorelle, per trattare insieme delle questioni di famiglia: furono infatti sempre sparsi per il mondo: prima per lo studio, poi per il lavoro. 

100)   Ma vogliamo adesso dare qualche informazione sulle nuove generazioni di nipoti, che sono tutti Conti Palatini. Agapito 
 e’ un ragazzo molto intelligente, compone poesie in lingua materna ed in latino, è estemamente simpatico per il suo carattere allegro e piacevole. Ottavio e Camillo sono particolarmente colti nelle lettere latine. Belisario, Alfonso, Virgilio, Reggente e Sforza riceveranno un’istruzione quando avranno l’eta adatta.

 101) Ci sono anch’io, tra i primi nipoti, e, per calcare le orme illustri di Angelo e dei suoi fratelli, fin dalla mia tenera infanzia ho seguito lui ed i fratelli in varie nazioni: ultimamente  ho accompagnato Angelo in Spagna; in gioventù, preso dal fervore poetico, avevo scritto quarantatre composizioni tra poesie bucoliche, elegiache, satiriche, liriche,  e poemi eroici;  ventimila versi, diciotto orazioni e duecentotrentadue epistole familiari. Una volta arrivato nella Spagna ulteriore su invito del grande Re di Aragona, ho ricevuto la laurea di poeta a ventidue anni, tra grandi applausi di un consesso di nobili e grandi personaggi: consegnatami dal Re di Sicilia Ferdinando, primogenito del Re di Spagna Giovanni, e da Isabella sua moglie, Regina di Sicilia. Nel tempo hanno meritato questo alloro solo grandi poeti ed i comandanti che riportavano il trionfo dopo la vittoria. Circa la laurea ricevuta, ho scritto un panegirico intitolato “Laurea” 
.

Conclusione dei fatti narrati in lode di Angelo

Questi sono i traguardi raggiunti da Angelo, per il quale ho scritto questa memoria: in seno alla Chiesa Romana, sotto il Pontificato di cinque Papi, Presso il Re di Spagna Giovanni, e   Ferdinando, primogenito del medesimo Giovanni, Re della Sicilia inferiore, fu nello stesso tempo Ministro e Ambasciatore di tutti, mentre io, per sua raccomandazione, ero il loro Segretario: ed ebbe tanti incarichi, tanti onori e titoli quanti o nessunto o solo pochissimi hanno ricevuto. Ha viaggiato tanto, quanto neppure Libero e Bacco, almeno da quanto sappiamo. Egli con una feconda sagacia portò alla più alta sublimazione i germogli aridi e umili della sua gente. Aiutò e sollecitò agli studi delle arti liberali fratelli, nipoti, parenti e concittadini. Arricchì la famiglia e tutta la patria di Magistrati, titoli e grandi meriti. I Geraldini Oliviferi, gli Amerini e gli Umbri tutti devono ricordare il nome di Angelo e tramandarlo onorato alla memoria dei nipoti e dei posteri: come gli Assiri mantennero vivo, onorandolo come divinità, il ricordo di Ciro, i Persiani quello di Dario, gli Egiziani quello di Tolomeo, i Romani quello di Cesare. 
E’ cresciuto felice, il ramo dall’albero di olivo, rinnovando le antiche forze nella sua prole. 

Lode a Dio Ottimo Massimo: due gennaio 1470.
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                                                                                                    LANS DEO       AM.

Terminato il racconto della vita di Angelo, il nostro Poeta inserisce nel suo manoscritto un’egloga, allegorica alla famiglia Geraldini adombrata dall’olivo, emblema dello stemma gentilizio Raffigura sotto il nome di Titiro Angelo, sotto il nome di Dafni Giovanni, sotto quello di Mopso Bernardino, sotto l’altro di Coridone, il fratello Battista.

Antonii Geraldini egloga, qua methaforice loquitur

de domo geraldina sub forma pastorali.

                                Flava ceres siccis curn forte arderet in arvis

                              Syrus arentem cnrn flideret aestifer orbern

                            Pastores turn inter florehat ditior umbros

                                 Et pecoris foetn, atqne agronim limite largo


                                      Quanturn milvius edax rapidis non circuit alis.


                   
           Tityrus et spectaus fessos sudoribus aestus




           Messores, dixit, ramos capternus opacae




           Arboris inventae victricis Palladis arte.



                                     Agrestum huic fuerat vetus experienta rerum,

                   Usus, et antiquus pecoris. Nani gallica pavit 

                    Armenta, atque truces nimia feritate juvencos.

                   Adodaui liquidas rhegit post pabula lymphas,

             Haemiliae viridi saturavit grarniue tauros.

                   Picentumque greges olirn, et nutrivit etrnscos

           Najades Hadraici testes mihi litoris omnes.

           Tirrenique freti, testis mihi tibridis unda.

Ipse ct occiduae telluris lictus oberraus

            Herculis extremas pervenit adusque colnmnas.

 Videre hesperii nereydes aeqnoris et qui

     Nereus in mediae terrae perfunditur orbem

  Qua sol in rutilas prius demergitur undas

              Hoc duce campanO tractu Sinuessa salubri

Fixa salutaris prati depascitur herbam.

       Forte sub apricis regionis collibus umbrae

       Urbs ameriaa patet clivoso condita rnonte.

                   Hujus beta virent conterrnina moenibus urbis

               Quae Borearn excipiunt lata pornaria flexu.

                   Vix  glaucis foetns sustentans frondibus atros,

                  Captaturn veniunt omnes huc arboris umbram

               Gentis oliviferae quini pulcro ordine fratres.

             Quarurn qui prirnus sic Tytirus incipit ipse.

                Cernitis hauc dulci, quae flog amplectitur urnbra

         Et nigris baccis, quam brachia pandit olivam

           Alta magis priscis fuit, et foecundior annis.

          Quae tibi non liquido sicionia cedat olivo,

                                                 Picenis oleis major, placidique vcnafri

    Ubere: tarchesiis felicior illa trapetis

et tiburtinis fuit illa feracior arvis.

               Hujus ah aunoso excissas jam stipite plantas

         Insula dumosis excepit Hibernia canipis;

                       Germinaque insubriurn subolescunt Palladis arvis,

        Et saturis retinet foecunda Bouonia sulcis.

   Lydia rura genus servant viiracis olivae

                                              Quae dernurn longo consumpta exaruit aevo

                                              Restitit et sterilis siccato robore truncus


                                                Cuins caudicibus sectis, quis crederet unquam?


                                                Exiit e sicco foecunduuì cortice germen.


                                                Quod modo stelligerum coutingere vertice olympum


                                                Creditur, estendeas ramos, et brachia late;

                                                Circumdatque solum, molli quod protegit umbra


                                                Illustraus nitidis divorurn altaria flarnmis;


                                                Et genus ausoniduln fructu foecundat olivi,


                                                Babsarna cui eèdant albo sudantia bigno.


                                              Quare agite agricolae truucos diferte peragros


                                              Nani truncis melius radix obeagina crescit.


                                              Soils utramque oleis terram replete colendo


                                              Quos super instillet caelestis semina roris


                                              Atque salutifero perfundat Juppiter imbre.


                                              His coutra Daphuis Cathacensis pastor ovilis


                                              Lanigeri pecoris custos, (1) quod tergore gestat


                                              Sydonio calabrum tingeudum murice vellus.


                                              Audieram memini, dum per declivia fundi

                                    Errabam nostri, Nymphae cantare solebant

                                    Admixtae satiyris victricia dona Minervae

                                    Cum patruns curvo percusserat arva tridente

                                    Belligerumque eduxit aequor, mavortia signa,

                                    At dea cecropiam conquassans cuspide terrain

                                    Expulit hinc glaucos ramos viridantis olivae,

                                    Munera frugiferae semper praenuntia pacis.

                                    Tumque dedit victrix optatum nomen Athenis

                                    Hoc nos nunc Calabros isnplentes arbore saltus

                                    Tityre; jam jam oleo remur ditescere piugul

                                    Mopsus — ego, Mopsus ait, sen praedia duicis oberro

                                    Parthenopes; Capuaeve solum, seu Brutia lustro,

                                    Aut Bareti aestiferaeve colo ipse novabia Leucae;

                                             Haec mihi prae cunctas arbor gratissima surgit

                                    Hanc juxta sordet nobis et vitis hyachi

                                    Et Veueris mirtus Alcbdae populus apta (alta)

                                    Chaoniae que Jovis glandes, et laurea Proebi.

                                    Quin memorant olea paphiam venisse columbam

                                    Arcibus e superis munitam, et tecta subisse

                                    Lignea; daedabia senior qui condidit arte,

                                    Aequoris antiquis cum finibns nuda recepta est

                                    Diffusum quondam eum pontus lictus obivit

                                    Vertice caerubeo, qui terr’as texerat ante

                                    Jnvadens, aipesque altas, arcesque supiuas

                                    Jam sic except Coridon haec unica curae

                                    Arbor erit nostrae quoquo fortuna voeabit;

                                      Gratior haec nobis est, quam Cibebeya pinus,

                                      Thurea quam molles, quae ditat virga sabeos,

                                      Quam nemus aethiopum, quod molli vellere canet

                          
Quam per oderatos nascentia cinnama lucos,

                            
Major et hinc usus manat, victusque facultas.


                                        Race igitur uostris semper revirescet ageblis

                                
Seu mihi pbceni cnltus praebetur ovilis

                                
Seu me pastorem saltus spectabit hetruscus

                                    
Grandia seu romanae armenta tuebimur Tirbis.



Nnnc apud insubres cum inessis quarta recurreus



Pascere me vidit distentas bacte iuvencas



Omnibus iusevb fnndis sacra dona Minervae.

                                         Ultimus haec Tirsis, facili dehinc voce loqutus ;



Haec etiam prisco’ fuerat jam grata Catoni



Rane etiam obens sumpsit de fronde coronam,



Gum victor quondam coutempsit olympia circnm



Defluat assiris quamvis e germine nardus,



Caueasea piper et rngosum in rupe virescat;



Mollis arabs varies, e sibvbs carpat odores



India sic costo, et praecioso dives am orno;



Crescat idumeo quamvis in vertice palma;



Spiret odorati libani per jugera cedrus



Jdeiique jugis niteat bicet alta cupressus;



Robora pabiadii tune haec gratissima bigni



Semper ernnt, nostris hbc palmes vivet ~n ortis.



Raecque legent pingues foecuuda ex arhore baccas,



Qui Venient nostri seri de stirpe nepotes.



Omnibus applausit ridenti Titirns ore



Atque haerens truneo teretis sic addit obivae

 

Tilyrus —. Hanc Jovis aura favens, et Phaebi sidus amae nura

                                           
Et Venus, ac placido foveat Cyblenins astro:



Hinc procub armisoni sint noxia sidera Martis



Et gelidns rigida lateat Saturnus in arce



Nec nisi clementi dcspectet Delia vubtu.



                  Finis



          Autonii Geraldini Amerini



                  O p u s
APPENDICE  III

Sull’antichità delle mura d’Amelia.

   Fortunatamente pervenne in mie mani una lettera anonima scritta circa forse cinquant’anni or sono, e diretta ad un cotal Francesco Gasperoni da un archeologo assai valente, come potrà rilevare il lettore dal sue modo di scrivere. In essa 1’autore, essendosi recato a vedere le mura d’Amelia, ne dà contezza all’amico dell’ impressione ricevuta. Credei bene inserirla perché non vada smarrita per la sua grande im​portanza, e sopra tutto perché in essa con non ordinaria perizia archeo​logica, e con non minore assennatezza si dimostra 1’antichità rilevan​tissima delle nostre mura. L’ anonimo pertanto così scriveva al detto Francesco Gasperoni:

« Le ricerche praticate anche dopo la tua partenza mi hanno in​dotto a conoscere che questa Città (Amelia) possiede le quattro diverse costruzioni di mura ciclopee.

   Tu già vedesti, amico mio, ed. io ti feci osservare presso il Collegio di S. Angelo (all’ovest della città) sorgere le vetuste mura di una pri​missima costruzione a pietre greggie, com’erano state spiccate dal monte, poste le une sopra le altre, e formanti un aggere, (perdonami il latinismo) anziché mura. La pochezza dell’arte, che accompagna nel nascere ogni umana impresa, si palesa anche in questa. Avvegnachè l’ingegno sia corto, nè giunga da prima ad abbracciare ogni convenienza che alla cosa s’addica, e così non muro, ma aggere fu quello di Servio, cebebratissimo, che cingerà il Viminese, e lo Esquilino all’ Oriente di Roma.

   Segue la seconda costruzione, quando a commettere questi grandi massi avvisarono ridurli a superficie piana nell’ interno, affinché gli uni riposassero sopra gli altri, e diero così solidità al lavoro, ma del puli​mento esterno per nulla si curarono, lasciando la superficie esterna rozza, e gibbuta. Mura di tale struttura mi furon palese entro un orto di pro​prietà di Angelo Guazzeroni (ora di Carpenti) posto a ponente d’Amelia.

   La terza epoca si distingue al lavoro de’ grandi poligoni, tagliati dentro e fuori, e di tal fatta sono le magnifiche mura che dal levante s’ aggiungono al ponente, nella parte ove il terreno porgeva facile ac​cesso alla Città, mentre nel rimanente gli approcci erano impresa più d’uccelli, che non      d’ uomini, nè basterebbe dire a un Dante: « Il piè senza la man non si spediva ».

   Egli è cosa singolare, che nel mentre io non conosceva mura della quarta epoca, tranne il brandello presso la porta d’Ilione, il caso mi ab​bia condotto a scoprirne magnifiche, ciò che ha dato motivo alla presente lettera.    Recatomi ad una gita di piacere a quattro miglia dalla Città, in un tenimento detto S. Maria Canale, ebbi ad osservare con mia sor​presa mura di detta ultima costruzione, tutta di paralellepipedi o lapidi quadrate a strati eguali. Datomi a ricercare le qualità dell’opera, mi fu avviso vedere un antico tempio, del quale solo esistono le mura laterali, sendo gli altri due distrutti, e sparsene. qua e là le grandi pietre. Misu​rai la larghezza della cella e la trovai nell’interno di quindici metri; ma la lunghezza non più appariva, avegnachè a quei muri fosse stata innestata la casa colonica, ed anche una chiesa rurale. E dico mi fu avviso vedere un tempio, poiché vi rinvenni basi di colonne, aventi ciò di singolare, che la colonna il loro plinto erano di un sol pezzo ed il toro era conico. Non potei misurarne la grandezza, poiché eran poste nella cantina a sorreggere i tini, ma apparentemente sembravano da trentadue a trentatre centimetri. La materia, travertino, come le mura.

   Reipilogando le quattro epoche, giusta la distinzione degli autori, cioè: prima, ammucchiamento di pietre; seconda, superficie tagliata nel​l’interno, greggia esternamente; terza, tagliata dentro e fuori; quarta, pietra quadrata a strati eguali.

   Si vede che questa Città possiede unitamente le differentì costruzioni, cosa singolare e tale che credo non esista in nessuna altra Città latina, o Greca, ove queste mura si ammirano. E se esse furon dette anche Ti​rintie da Tirinto città della Morea presso Argo, ove sorgevano bellissime, io crederei, che più giustamente si potessero nominare Amerine, se non che Tirinto ha questo di più che fu patria d’ Erode, e per ver dire 1’innalzare così fatte mura è impresa non favolosa ma reale di Ercoli; tanta è 1’ enorme grandezza dei massi.

   Da tutto il detto disopra apparisce manifestamente, che questa Città ebbe diversi ingrandimenti, secondo che cresceva a grandezza, e potenza, come Roma contenta nel nascere delle sole mura intorno al Palatino colle tre porte Mugania, Capena, Rumunela ne allargò poi più volte la cerchia, e Numa dié mura al Campidoglio e Quirinale, Tullio al Celio, anco                all’ Aventino, Servio al Viminale ed Esquilino, finchè Aureliano nel 271     dell’ era nostra pose la cinta oggi esistente, poiché converrai meco, amico, che Arcadio ed Onorio non fecero nuove mura come taluno vuole …     

   Ma tornando a bomba, dico che le mura sinora discorse sono po​tente argomento dell’antichità del luoco, su di che citerò un brandello di G. D. Romagnosi nella opera Dottrina dell’ umanità « Museo Etrusco, Chiusino § V ». Tutto considerato, egli dice, si può ragionevolmente con​cludere, che di tutti quanti i paesi d’ Europa non eccettuata la Grecia, 1’Italia fu la prima a ricevere la civiltà importata dall’ Oriente, e forse anche più verosimilmente dall’ Africa di qua dall’ Atlante, e che ciò ebbe principio molti, e molti secoli prima delle memorie, che se ne hanno. In un frammento delle Origini di Catone (nota testimone di quanta autorità) ci vien detto che la Città d’ Amelia venne riedificata novecento

anni 
 prima della guerra di Perseo. S’ignora 1’epoca della sua fondazione, la guerra di Perseo avvenne l’ anno 575, sicchè essa fu riedifi​cata 325 anni prima che fosse Roma. La dominazione etrusca cominciava appunto in quel turno (declinata poi ai tempi di Silla) ed Amelia allora si riedificava. Quando fu edificata? Ciò si perde nelle tenebre dell’anti​chità.                    L’ architettura delle mura sorte non già con mani Etrusche ma Pelasgie, composte a solidità, ed intere, dopo tanto volgersi de’ secoli, ti rende pensoso e ti conduce l’immaginazione in tempi, ove le memorie si perdono»

   Fin qui il dotto archeologo anonimo, il quale perfettamente conformasi al giudizio de’ più valenti archeologi dell’ età nostra. Così, a nominarne qualcuno, la pensa il mio eruditissinio parente, il Barone Achille Sansi nella sua sommamente pregievol’ opera Degli edifici di Spoleto.

   Merita a tal proposito esser letto con tutta attenzione 1’articolo V di detta opera colla relativa nota p. 96, ove confrontando le mura ciclo​piche d’ Amelia coi resti delle spoletine, ne deduce la perfetta simi​glianza colle nostre mura della seconda cinta, o costruzione, convenendo in pari tempo esserne la prima un avanzo della prima città fabbricata dai Pelasgi, e poi distrutta dai Tirreni, che poi riedificandola costrui​rono altresì la seconda cerchia all’epoca indicata da Catone, cioè 382 anni avanti Roma, e 1135 avanti Cristo. Ed il Cantù ancora (lib. 3 della Storia Univ., e. 24) ritiene che 1’epoca indicata da Catone non sia che quella della riedificazione d’Amelia e col Sansi la pone circa 381 avanti 1’era nostra.

   Con tali criterii non è malagevole di conciliare il nostro biografo, che ritiene Amelia solo 200 anni più antica di Roma, e mons. Mandosi, che la sostiene di 700.

   Posto che Catone, come esigono le varie costruzioni delle nostre mura, debba intendersi della riedificazione d’Amelia, questa realmente, secondo mons. Antonio, non precederebbe l’esistenza di Roma che di duecento anni, o meglio di 382 anni, stando a più fondate ed esatte cronologie, che quella d’ Eusebio, (e tal’ epoca vien confermata dalla se​conda cinta delle nostre mura), mentre poi ne sarebbe più antica almeno di 700 anni, come sostiene il Mandosi trattandosi della sua fondazione, vale a dire almeno 1456 anni avanti Cristo. Dissi 700 anni almeno avanti Roma, ossia 1456 anni almeno avanti Cristo, poiché se 1’eccellente ar​cheologo Sansi dai resti delle mura di Spoleto, non disimili a suo giudi​zio per costruzione a quelle della seconda cinta d’Amelia, potè con tutta probabilità ritenere fosse costruita tal città sui 1500 anni avanti 1’era nostra, (sui 745 avanti Roma) non potremo noi con ogni buon dritto ritenere fabbricata Amelia qualche altro secolo prima a vista della prima cerchia delle sue ciclopiche mura, che senza fallo ci mostra il primo e più antico modo di costruire dei prirni abitatori dell’Italia? A questa ra​rissima antichità pertanto, unica forse dell’ Europa, per non dire del mondo, potremo non solo sostenere col Mandosi che la fondazione d’ Amelia pre​cedesse quella di Roma di 700 anni, ma ancora di 800 o 900 anni, come già opinò altri, talchè Amelia esiste sui 1656 anni avanti 1’ era nostra, vale a dire anche qualche anno prima che il popolo ebreo passasse il mar rosso, il che fu 1645 avanti Cristo  
. Così vetnsta ci si mostra Amelia al giacere sugli aggeri delle primitive sue mura! Fatto stà ed è che 1’ eminentissimo Bartolini, personaggio d’ indiscutibile valentia nella scienza archeologica, al vedere appunto questo portento d’ antichità, non potè a meno di non cousiderarlo come una maraviglia mondiale, e degno di esser conservate sotto una campana di cristallo!!! (sue precise parole). Orbene, questo stupendo monumento, che conta più di trentasette secoli 4’ esistenza, che ricorda la primissima immigrazione Pelasgica nell’ Italia nostra, che forma le maraviglie dci più dotti archeologi stranieri, come del celebre Petit Rades, (il quale pose un modello dell’ una e dell’ al​tra delle più antiche cinte delle nostre mura, nella Biblioteca Maz​zariuo in Parigi) questo stupendo mnonumeuto, dico, viene al presente (chi il crederebbe?) quasi tutto ingombro dagli orti, e soltanto in questi giorni fu potuto ottenere che fosse dichiarato monnmento nazionale, quantunque sia un così raro ed insigne vanto per l’Italia!!! 
.

APPENDICE QUARTA.

L’Albero gentilizio della famiglia Geraldini.

   Non sarà discaro al lettore d’ aver sott’ occhio 1’ intero svolgimento genealogico dell’ intera famiglia nostra, di cui sin qui si è ragionato da Mons. Antonio. E quindi credo prezzo dell’opera far seguire l’esposizione dell’albero gentilizio dei tre rami che si svolsero qui in Amelia, ricavato da me da sicuri documenti, de’ quali mancando il Gamurrini certo, non potè farne che una molto inesatta esposizione, omettendo fra le altre tanto il ramo di Bartolomeo, che di Lello, non facendone neanche men​zione.

Quello però credo bene di ricordare a bene intender le cose, come


sul termine dei decimo settimo secolo, venuta meno la linea di Battista Geraldini, cui spettava il dritto al fedecomesso da lui stabilito, nonché al jus patronato della Arcidiaconato nella Cattedrale di Amelia, fra gli altri due rami, vale a dire fra i discendenti di Lello e quelli di Cello s’ accese una gran lite sulla successione, agitata in Rota sotto il titolo:

«Amerina Fideicomissi de Geraldinis».

   I discendenti di Cello per sbarazzarsi ad ogni modo dagli avversarii giunsero all’ audacia di negare ad essi la comune origine, perché non derivati da Lello, la cui linea, a loro dire, estinguevasi alla prima generazione con Manente e Caterina suoi figli. Quindi contestavan loro non solo il dritto al fedecomesso, ma al cognome stesso ed a tutti gli altri dritti agnatizi. Non fu difficile a quei di Lello mostrare la falsità questa maligna ed ingiusta asserzione, ricorrendo a pubblici ed incon​testabili documenti, onde risultò ad evidenza la comune origine, ricono​sciuta poi dal giudizio della S. Rota con tutti gli altri dritti inerenti, quantunque si aggiudicasse ai discendenti di Cello il fedecomesso, e l’Ar​cidiaconato, per essere questi in parentela più prossimi alla linea fide​comissaria estinta.

   Ad onta di questo solenne giudizio che irrefragabilmente riconosceva ne’ miei 1’ imnpugnati dritti agnatizi, non restò del tutto dimenticata la ma​ligna contestazione di quei di Cello. Onde anche a giorni nostri ho dovuto sentirmi dire da persone (male informate almeno) non appartenere ai Geraldini il mio ramo. Ed appunto per questo, avendo io dato in luce l’o​puscolo Cristoforo Colombo e Mons. Alessandro Geraldini, (perché in quei giorni da persone cui piaceva di tutto e di tutti dir male erasi rimessa in giro la falsa diceria), credei opportuno smentirla coll’ autorità dello stesso Mons. Antonio, osservando com’ egli (n. 89) attestasse i discen​denti di Arcangelo (figlio di Lello) essere stati anch’ essi congiunti in parentela, benché in grado più remoto, con Mons. Angelo, e come tali avere anche loro beneficati. Ora però che rendo di pubblica ragione l’al​bero genealogico della famiglia Geraldini, avendo ritrovato nelle carte di mia casa, gli appunti onde i miei dimostrarono nella sopramemorata causa, la comnue origine come discendenti in linea retta da Lello cui li stessi avversarii non negavano esser figlio di Colaolo Geraldini, ho cre​duto bene di riportarli, sia perché non vadano sperduti, sia pure affin​ché in tutta la sua pienezza risplenda la verità, anche fino ad oggi of​fuscata. I miei maggiori dimostrarono pertanto:

   Che Arcangelo, chiamato de Geraldinis da un breve addotto dagli stessi contendenti, fosse figlio di Lello coll’ istromento del 22 luglio 1448 rogato dal notaro Amerino Evangelista Ser Arcangeli, ove i fratelli Angelo e Geraldino si dicon figli ed eredi di Arcangelo di Lello; e Geraldino vien anche detto figlio di Arcangelo Geraldini nel rogito Narducci del 1459, fog. 152, e per questo ancora nell’ istromento di Polidoro di Francesco Canale 1 novembre 1510, vien chiamato de Ge​raldinis.

   Che poi da Geraldino derivasse Giovanni si giustifica coll’ istrumento di Ugolino Nicolai al 22 maggio 1504, fogl. 26 a tergo. Come pure che questi avesse a fratelli Francesco, Valerio, risulta da una pubblica fede degli Atti civili nella Cancelleria Vescovile dei 1551, ne’ quali si dice essere stati Giovanni, Francesco, Valerio figli ed eredi di Geraldino de Geraldinis. Ciò anche viene confermato dall’ istrumento rogato dai q. U​gulino Nicoiai 22 decembre 1474.

   Che poi Giovanni fosse padre di Luca lo dimostra Ser Francesco Fariselli notaro con gli atti del 3 giugno 1531, fogl. 211 a tergo, e col rogito del medesimo 1 novembre 1530, fogl. 203 e fogl. 204.

   Che Luca poi avesse a figlio Giovanni si dimostra dali’ istrumento rogato da Ser Cornelio Geraldini, fogl. 13 del 22 gennaio 1585. Item dal​l’istrumento rogato da Girolamo Giannone Seniore al 14 novembre 1519, fogl. 52, atti nuziali con Aspria Farrattini. Da Giovanni derivò Luca, atti Burlaschini, fogl. 107, 5 febbraio 1625; atti Scentoni 25 novembre 1641, fogl. 549.

   Che poi da Luca derivasse Gian Matteo, oltre la fede di battesimo, si attesta dagli atti dei notaro Francesco Scentone del 15 maggio 1664, fogl. 32, dagli atti Lanata del 19 giugno 1681, fogl. 448, etc. E qui ter​mina la dimostrazione della comune origine coi Geraidini del ramo di Lello, poiché appunto nell’epoca di Gian Matteo si agitò la lite sui Fe​decomesso.

   Che poi da Gian Matteo derivasse Luca, e da questo Pietro, e da lui nuovamente Luca, e da Luca Pietro, e da Pietro Belisario è fuor di controversia, ed a chiunque il voglia, glielo attestano le relative fedi di battesimo.

   Messo frattanto in chiaro come i miei maggiori dimostrassero i loro dritti agnatizi tanto ingiustamente impugnati dai discendenti di Cello, altro non ,resta ch’ io presenti al lettore il nostro albero genealogico. Ed a maggior chiarezza glielo presento in più tavole dimostranti lo svolgi​mento dei rami germogliati in Amelia, vale a dire quello di Lello, e quello di Cello bipartito in altri due, cioè di Matteo e di Bartolomeo in Ange​lello, colle relative diramazioni. All’albero poi inserisco lo stemma quali’ è di presente, inquartato cioè a quello di Casa Aragona, Onore con​cesso ai Geraidini, come gà si è detto, ad intuito de’ meriti del loro antenato Bernardino Vice Re di Sicilia. Anche sarebbe stato mio intendimento a compire l’ opera, d’aggiungere un elenco degli uomini insigni della nostra casa, ossia dei Vescovi, dei segretarii dei Pontefici, dei le​gati e nunzi ; dei segretarii, consiglieri intimi, ministri, ed ambasciadori dei Re, dei guerrieri, e conduttori di armate, ed ammiragli, dei reggitori dei popoli, dei laureati, e ginreconsulti, e professori di Cattedre, e di va​lentissimi nelle belle lettere etc.

   Ma poiché per tale elenco si renderebbe troppo prolisso il presente lavoro, lo riserverò per altra occasione.

   Ecco intanto il nostro albero genealogico:  

� Così Antonio al n° 95 del manoscritto: « Gratiosa major natu nupsit Andreae Geraldini Iohannis, concivi optimo, ex quo quatuor habuit fibs, praeter me minimum ». Se il Gamurrini e 1’Orlandi ed altri biografi che parlarono di lui avessero avuto sott’oc�chio questa sua irrefragabile testimonianza sull’origine paterna di se stesso, non avrebbero al certo detto esser lui figlio di Andrea del Sognale ed in ossequio dello zio aver adottato il cognome, come più illustre, di sua madre Graziosa. Antonio, in�vece, tanto per ragion di padre, che di madre, appartiene ai Geraldini di Amelia, e propriamente al ramo di Lello, che in me si estingue; donde sì Giovanni, che Andrea derivarono, come in seguito vedremo, dal nostro albero genealogico.








� Così apprendiamo da una sua bella elegia, inserita nell’opuscolo da me anni or sono pubblicato: Antonii Geraldini specimen carminum (Ameriae, 1893).


		  Tota tener complens non duo lustra puer,


		Tanquam ad palladios fueras transmissus Athenas,


		  Formandum tellus te P e r u s i n a  tenet,


		Hinc es ad Haemiliae populos Fanumque profectus


		  Rursus ad Hetruscos inde docendus abis.





� Al num. 6 di questo manoscritto espressamente dice esser lui stato a studiare in Firenze.


� Diamone qualche saggio. Così scrive al cardinal Valentino:





Te natura favens placidis amplectitur ulnis,


Borgia progenies.


Nascenti vultu riserunt cuneta sereno


Sydera fausta tibi.


Sparserunt Charites tua per cunabula fores


Lilia mixta rosis.


Effudit nato largissima dona soluto


Mater amica siau.


Accumulantur opes, crescit tibi copia rerum


Atque operitur humus


Inque genis gratum roseis dedit alma decorem


Gratia iuneta Deo, etc.





Così conclude a Paolo II il libro:


                                                                         Iam diu emissae celeres quadrigae


                                                                         Finibus prono emicuere cursu


                                                                         Carceres spectant sua post relictos


                                                                                                Terga feroces.


                                                                         Fraena laxavit vagabunda collo


                                                                         Fortis auriga, et rapidos iugales


                                                                         Increpat verbo vocitans anhelo ad                           


                                                                                                 Verbera pendet.


                                                                         Hi  vagos campi rapuere tractus                                                     


                                                                         Arva pernici spatiosa icursu


                                                                         Vix solum tangens quatit acris atram


                                                                                                 Ungula terram.


                                                                         Limitem pnlsant positum laboris


                                                                         Ultimam cursus tetigere metam;


                                                                         Iam jugis tempus madidis equorum


                                                                                                  Solvere collo, etc.


� Un esemplare originale è attualmente presso la famiglia Geraldini di Amelia, acquistato ad un’asta della Christie’s nel 1982: per vedere la medaglia e averne maggiori informazioni, in questo medesimo sito sotto Antonio Geraldini. (nota del redattore).





� Onofrio Geraldini de’ Catenacci, seguito da Iacobilli, pone la sua morte nel 1488: però dalla lettera di Pietro Martire d’Anghiera, di cui ragioneremo in seguito, diretta ad Alessandro Geraldini, che ha la data del 23 agosto 1489, chiaramente rilevasi essere appunto in quell’anno e in quel mese trapassato mons. Antonio sui  t r e n t a n o v e  anni e non già sui  t r e n t a d u e ; pochè in questo manoscritto, ultimato nel 1470, dice di essere stato già coronato poeta di ventidue anni: nell’88 non ne avrebbe potuto avere trentadue.  





� Vedi l’opuscolo illustrato « L’ Umbria all’Esercito » all’ articolo: Cristoforo Colombo e i fratelli Geraldini di Amelia, Roma, Tip. del senato, 1892, p. 36.





� Mentre la Prefazione e le appendici sono riprodotte tale e quale dal volumetto di Monsignor Belisario Geraldini  Vita di Mons. Angelo Geraldini Vescovo di Sessa, dato alle stampe nel 1895, il testo che segue, dal paragrafo 1 al 101, in latino nell’edizione del 1895, è tradotto in italiano da Alessandro Geraldini di Amelia per la pubblicazione su questo sito: così come le note – dalla n° 8 alla n° 74 comprese – sono state redatte dallo stesso traduttore. La divisione dell’opera in paragrafi numerati, è opera di Mons. Belisario ed è stata rispettata per comodità di lettura. Un manoscritto originale in latino della Vita di Mons. Angelo Geraldini  scritta da Mons. Antonio Geraldini di Amelia, datato 1470, si trova presso la famiglia Geraldini di Amelia ed è pubblicato e visibile in questo sito sotto Antonio.





                   � Perseo: Re di Macedonia (213 circa-168 a. C.), sconfitto a Pidna nel 165 a. C.





                  � Compagno di Enea, spesso citato da Virgilio nell’Eneide. 


� La storia della famiglia Geraldini è qui estremamente romanzata e in buona parte frutto di fantasia: soprattutto per quanto riguarda la presenza dei Geraldini a Milano, a Firenze e in Irlanda; presenza reale, ma che i documenti posticipano di alcuni secoli. Vedere in questo medesimo sito la storia della famiglia Gherardini e Geraldini.


� Sono di questo periodo i due motti della famiglia Geraldini di Amelia, che troviamo negli affreschi di Palazzo Geraldini in Amelia: Arida quae fuerat frondet oliva modo e Iustus ut palma florebit: quest’ultimo è tratto dal Samo 91.





� “ in certamine lapidum et cannarum ludo”.


� Alessandro Sforza: Signore di Pesaro (Cotignola 1409-Ferrara 1473) figlio naturale di Muzio Attendolo. Cedette la Signoria di Pesaro al Papa Eugenio IV (1446), poi la riprese e se ne assicurò il possesso mercè una convenzione con i Malatesta e l’investitura papale come Vicario con diritto ereditario. 





� Francesco Filelfo: umanista e maestro di eloquenza  (Tolentino 1398-Firenze 1481). Insegnò a Padova, Venezia, Milano, Bologna, Firenze e Siena.


� Consultore: persona chiamata a dare il proprio parere su determinati argomenti.





� Lettore: nelle università medievali e nel Rinascimento, titolo equivalente a quello odierno di professore; oggi si chiamano ancora così, per tradizione, gl’insegnanti di teologia delle scuole teologiche conventuali.





� Re di Cipro era in quegli anni Giacomo II di Antiochia-Lusignano; si era sposato con Caterina Cornaro (1472), che, rimasta poi unica erede, abdicò in favore di Venezia nel 1489. E l’isola, che era stata per quasi un secolo dominio dei genovesi, passò sotto Venezia fino al 1571. 





� Eugenio IV, Gabriele Condulmer (Venezia 1383-Roma 1447). Dovette affrontare i problemi della situazione interna di Roma e il Concilio di Basilea. 





� Censura: punizione ecclesiastica e controllo dei libri.





� Domenico Capranica (Capranica Prenestina 1400-Roma 1458), ordinato Cardinale da Martino V suo parente, fu riconosciuto Cardinale da Eugenio IV solo nel 1435. Umanista e mecenate, odiato dai Borgia, fondò a Roma il Collegio Capranica.





� Francesco I Sforza Duca di Milano (San Miniato 1401- Milano 1466), figlio di Maurizio Attendolo Sforza e di Lucia sua concubina. Conquistò Napoli per la Regina Giovanna II, poi la Marca di Ancona, parte dell’Umbria: Eugenio IV, per evitare maggiori danni, lo fece Marchese della Marca e Gonfaloniere della Chiesa per le terre umbre occupate. Filippo Maria Visconyi fece invadere le Marche dal Piccinino e lo Sforza si trovò contro il Duca Visconti – la cui figlia Francesco sposò nel 1441 – il Papa e Alfonso d’Aragona: abbandonò le Marche (1447) e dal 1454 si dedicò a Milano, che governò con capacità. 





� Ricinna: nome di un’antica città nel Piceno, che si chiama oggi Villa Potenza, ed è una frazione di Macerata. Fu Municipio Romano.


� Niccolò Piccinino: condottiero (Callisciana, Perugia 1380-Cusago, Milano 1444) fu al servizio dei Visconti.


� Niccolò V: Tommaso Parentuccelli (Sarzana 1397-Roma 1455), Papa dal 1447. Umanista e diplomatico. Pose termine allo Scisma d’Occidente, incaricò Angelo Geraldini di inziare la raccolta di manoscritti per la futura Biblioteca Vaticana.


� Sigismondo Pandolfo Malatesta, Signore di Rimini (Rimini 1417-ivi 1468). Abile condottiero, a diciotto anni ebbe il comando dell’esercito pontificio in Romagna e Marche. La sua slealtà gli procurò la guerra, rovinosa per lui, del Re di Napoli Alfonso d’Aragona (1447): gli furono avversari anche Giacomo Piccinino e Federico da Montfeltro. Pio II gli volse contro armi e scomunica: anche il suo successore, Paolo II, gli fu contro.





� Uditore: persona incaricata di conferire e trattare per poi riferire al Cardinale l’ argomento dei colloqui.





� Sacra indulgenza: possibilità di dare la remissione dei peccati. Penitenziere.





� Paolo II, Pietro Barbo (Venezia 1417-Roma 1471), Papa dal 1464. Riconobbe la Signoria di Roberto Malatesta su Rimini, combattè Napoli e Venezia. A lui si deve la disciplina del Giubileo. Fece costruire a Roma Palazzo Venezia.





� Abbreviatore: stendevano le minute delle Bolle e dei Brevi Pontifici. Gli Abbreviatori furono soppressi da Pio X nel 1908. 


� Federico d’Asburgo Imperatore (IV come Re dei Romani, V come Duca d’Austria), (Insbruck 1415-Linz 1493). Nel 1435 Duca d’Austria Inferiore, Re di Germania nel 1440 alla morte del cugino Alberto II. Nel 1463 1463 entrò in possesso dell’Austria Inferiore e Superiore. Unitosi con Papa Eugenio IV contro l’Antipapa Felice V, nel 1452 cinse la Corona Imperiale di Roma.





� Callisto III: Alfonso Borgia (Játiva,Valenza 1378-Roma 1458), Segretario e Consigliere di Alfonso d’Aragona, Vescovo di Valenza (1429). Ottenne la riconciliazione del Re, che era fautore dell’Antipapa Felice V, con Eugenio IV, e in premio fu fatto Cardinale (1444). Pontefice nel 1455. Si inimicò con Alfonso Re di Napoli per la sua politica nepotista.


� Alfonso II d’Aragona Re di Napoli. Figlio (Napoli 1448-Messina 1495) di Ferdinando I, divenne Duca di Calabria quando il padre divenne Re (1458). Buon condottiero, si inimicò Innocenzo VIII e fu non piccola causa della congiura dei Baroni. Sposò (1465) Ippolita Maria figlia di Francesco Sforza Duca di Milano. Diede la figlia in moglie a Gian Galeazzo Sforza, anziché a Ludovico il Moro, creando un’intromissione degli Aragonesi nelle vicende dello Stato di Milano: da cui la richiesta di aiuto di Ludovico a Carlo VIII di Francia. Paventando l’urto francese, abdicò in favore del figlio Ferdinando (1495).


� Pio II: Enea Silvio Piccolomini (Corsignano, poi Pienza 1405-Ancona 1464). Segretario prima dell’Imperatore Federico III (1442), entrò poi nella carriera ecclesiastica. Vescovo di Trieste e Siena, collaborò alla riconciliazione della Chiesa con l’Imperatore e i Pricipi tedeschi, preparando insieme una Crociata contro i Turchi. Cardinale nel 1456, Papa nel 1458. Morì ad Ancona, mentre attendeva di imbarcarsi per la Crociata. Grande mecenate e umanista 





� Ferdinando II d’Aragona, Re di Napoli, detto Ferrandino (Napoli 1467-Napoli 1496). Primogenito di Alfonso e di Ippolita Maria Sforza. Mandato in Romagna a fermare l’invasione di Carlo VIII di Francia, dovette ritirarsi. Re di Napoli nel 1495, rientrò a Napoli, già insorta contro i Francesi nel 1495, sposò nel 1496 Giovanna d’Aragona, per assicurarsi l’appoggio di Ferdinando il Cattolico. Mentre stava per liberare l’intero regno dai Francesi, morì stremato da tre anni di guerra.





� Re Renato: Renato I d’Angiò, Duca di Lorena, Re di Napoli, detto Le Bon Roi Renè. Figlio secondogenito (Angers 1409- Aix-en-Provence 1480) di Luigi II d’Angiò, sposò Isabella figlia ed erede del Duca Carlo II di Lorena. Alla morte del fratello primogenito Luigi III, assunse i diritti su Napoli, la Provenza e l’Angiò, e nel 1438 entrò a Napoli: restandovi fino al 1442, quando, sconfitto da Alfonso d’Aragona, dovette tornare in Francia. Poi marciò contro i Genovesi ribelli (1461), ma fu respinto. Tenne una splendida corte presso il suo castello di Tarascona. 


� Carpentras: cittadina della Francia sud-orientale, è la celtica Carbontorate, colonia romana del tempo di Cesare. Sede vescovile nel III secolo, nel 1229 passò alla Chiesa e fu spesso soggiorno di Papi. Nel 1320 divenne capoluogo del Contado Venassino, col quale nel 1791 fu unita alla Francia.





� Il Contado era infatti diviso in tre Giudicature, una per città: Carpentras, l’Isle, Valréas.


� Cartusia: si tratta di Grenoble, posta a un vero incrocio di valli, che fu sede della Grande Chartreuse, che nel 1903, a seguito dell’spulsione dei Certosini dalla Francia, si trasferì poi nel Convento di Farneta presso Lucca. Il Convento si trova a quasi 1000 metri s.m. 





� Fiume Sorga: sicuramente un ramo del Rodano, che passa a lato della città di Sorgues, posta al centro di un triangolo ai cui vertici sono Orange a nord, Avignon sud, Carpentras a est.





� Provenza: il nome viene da Provincia Narbonensis, nome della Provincia romana costituitavi circa il 122 a.C., che fu detta, da Augusto in poi, Gallia Narbonensis.


� Sora: cittadina in provincia di Frosinone, al tempo sotto il Duca Della Rovere.





� Cotrone: variante in uso nel medioevo, fino al 1928, del nome della città di Crotone. 





� Istria: per assonanza e dislocazione geografica, pensiamo trattarsi dell’isola di Ischia, la cui sorte politica è però sempre dipesa sa Napoli.





� Cosimo de’ Medici, detto il Vecchio: uomo politico fiorentino (Firenze 1389-Careggi 1464), figlio di Giovanni di Bicci. Creò il Consiglio dei Cento; fu capo della politica fiorentina, senza mai essere il vero Signore di Firenze: tuttavia, attivissimo in ogni campo, promosse agricoltura, commercio, la sua banca divenne tra le prime d’Europa. 


� Di Albi, in Provenza, sulla riva sinistra del Tarn, già dal V secolo sede di Vescovado. Passata nel 1229 sotto la Corona di Francia, al Vescovo fu attribuita, con convenzione del 1264, l’alta giurisdizione, mentre le giurisdizioni minori spettavano a due Balivi, uno per il Vescovo, l' altro per il Re.





� Sessa Aurunca: cittadina in provincia di Caserta, 200 m.s.m., situata sul pendio di una colata trachitica del vulcano Roccamonfina. Centro principale degli Aurunci, fondato probabilmente nel 337 a.C. dopo la distruzione della città di Aurunca, per opera dei Suducini. Nel I secolo divenne Municipio.  





� Bernardino Geraldini di Amelia: v. avanti.





� Zio di Cedente, Signore di Imola: discendente di Astorgio di Duraforte, nome con il quale è più noto Hector de Durfort, nipote di Clemente VI, da cui fu inviati in Italia nel 1349, col titolo di Conte di Romagna, a sottomettere nuovamente alla Chiesa i Signori di Romagna: battè Giovanni Manfredi, Signore di Faenza. 


� Oriolo e Montebattaglia: difficili da individuare. Potrebbe trattarsi di Oriolo Romano, in provoncia di Viterbo, in cui esiste il Castello Altieri, acquistato nel 1970 dallo Stato italiano; e di Monte Aperti, noto per la battaglia tra Guelfi e Ghibellini (v.Dante). 





� Domenico Pandolfo: detto Malatesta Novello, Signore di Cesena. Figlio naturale di Pandolfo III (forse Brescia 1418- Cesena 1465), fu legittimato da Martino V quando spartì col fratello Sigismondo Pandolfo la signoria dello zio Carlo, ed ebbe solo Cesena e Cervia (1432). Fondatore della Biblioteca Malatestiana di Cervia. Accettò, dopo aver ceduto Cervia a Venezia (1463), che anche Cesena, alla sua morte, passasse alla Chiesa.





� Meldola: cittadina in provincia di Forlì. Nel 1411 se ne impadronì Novello Malatesta, Signore di Cesena. Alla sua morte passò ai Malatesta di Rimini, che ne furono privati nel 1499 dal Valentino.


� Città dei Caminati: sobborgo intorno alla Rocca delle Caminate, antico castello romagnolo della collina forlivese (a 5 Km. a est di Predappio), 380 m.s.m., sull’estrema altura della dorsale che divide val Bidente e val Rabbi, anteriore al 1000. 





� Montevenere, Civitella, Giacciolo e Fontefredda (v. par. 61): difficilmente identificabili, ma comunque cittadine poste a sud di Meldola, prima di giungere a Sarsina.





� Sarsina: centro in provincia di Forlì, nell’Appennino Tosco-Romagnolo. Patria di Plauto, conquistata dai Romani nel 266 a.C. Dal IV secolo sede vescovile, e i Vescovi la dominarono col titolo di Conti di Bobbio. Dal 1406 dominio dei Malatesta di Cesena, passò poi ai Malatesta di Rimini. 





� Carlo Malatesta Soglianese: Signore di Pesaro, figlio (m. 1438) di Malatesta IV Signore di Rimini.





� Galeotto Roberto Malatesta, Signore di Rimini: figlio naturale (m. 1432 circa) di Pandolfo III, gli successe nel 1427 coi fratellastri Sigismondo Pandolfo e Domenico detto Malatesta Novello. Abdicò nel 1432, morendo poco dopo in odore di santità.





� Duca di Urbino: Federico di Montefeltro; i Montefeltro dominarono il ducato fino al 1508.


� Corrado di Alviano: la famiglia degli Alviano – cittadina in provincia di Terni – discendente da un Farolfo, figlio di Offreduccio di Buonconte, vissuto alla fine del XII sec., ebbe in feudo il paese di Alviano fino al 1537.   


� Duca di Amalfi: Amalfi, dopo essere stata feudo successivamente dei Sanseverino, dei Colonna, degli Orsini, fu data da Ferdinando I, Re di Napoli, a Maria, sua figlia naturale, sposa di Ferdinando Piccolomini, nipote di Pio II (1461).


� Illiria: versante adriatico della penisola Balcanica.


� Giovanni Geraldini di Amelia: v. più avanti. In questo sito, v. anche Giovanni sotto Geraldini di Amelia.


� Battista Geraldini di Amelia: v. più avanti. In questo sito, vedi anche Battista sotto Geraldini di Amelia.





� Andegavesio: dell’Angiò, d’Angers.





� Spagna Citeriore: del nord.





� Giovanni II, Re di Catalogna – Aragona, I di Navarra. Figlio (1397-1479) di Ferdinando d’Aragona, dapprima Re di Navarra, per avere sposato Bianca, erede di quel Regno. Fu Luogotenente in Aragona e Valenza in assenza del fratello Alfonso il Magnanimo. Nel 1458, alla morte di Alfonso, gli successe in Aragona – Catalogna.  





67 E’ un itinerario molto particolare: non si capisce infatti per quale motivo siano andati a raggiungere la Sicilia fino a Trapani, per poi risalire prima in Sardegna e poi in Corsica, arrivando infine a Nizza e successivamente a Tarragona dopo quasi due mesi di viaggio.


� Tarragona: città della Spagna nord-orientale, nella Catalogna, a circa ottanta chilometri da Barcellona. 





� Cesaraugusta: nome latino di Saragozza.





� Matrimonio solo civile, poiché mancava ancora la dispensa papale, in quanto Ferdinando e Isabella erano cugini; Dispensa, per ottenere la quale, ci fu poi l’intervento di Angelo presso il Pontefice. 





� Re Enrico IV: Re di Castiglia e di Léon, detto El Impotente o El Liberal. Figlio (1425-1474) di Re Giovanni II, gli successe nel 1454, dimostrandosi subuto incapace contro l’anarchia della nobiltà castigliana: che, dopo la  nascita della figlia Giovanna detta Beltroneja (che sua moglie Giovanna avrebbe avuta dal favorito Beltrán de la Cueva) prese pretesto per disordini continui, imponendogli di nominare suo successore il fratellastro Alfonso; che, morto nel 1465, lasciò il trono alla sorella di Enrico Isabella, futura Isabella la Cattolica. 


� V. in proposito la nota n° 1.


� Per Agapito, futuro Segretario del Duca Valentino, v. in questo sito sotto Geraldini di Amelia.


� Per la medaglia coniata in onore di Antonio, v. in questo sito sotto Geraldini di Amelia.


� Catone riportato da P1inio, lib. 3, II, dice che fu fabbricata non già 900, ma 964 avanti la detta gncrra.





� V. CANTÙ, documenti torn. VII, parte 2’ Cron. degli Ebrei, alla quale ci atteniamo.





� 	Se ciò finalmente si ottenne principalmente si deve alle instancabili, ed ener�giche cure del valente architetto Antonio Petrignani, nostro concittadino, capo del�l’ Officio regionale per la conservazione dei monumenti dell’ umbria nostra. — La notizia poi di tale dichiarazione si ebbe dall’egregio signor march. G. Eroli, ispettore degli scavi e monnmenti di Amelia, comnnicatagli dal Ministero di Pubblica istru�zione ii 29 decorso Luglio. — Tanto apprendo dal patrio giornaletto Ameria dei 2 volgente agosto 1896.


�



� Per l’albero genealogico completo ed aggiornato, in questo stesso sito vedere sotto Geraldini di Amelia, poi sotto Alessandro: “Alessandro Geraldini e il suo tempo, atti del Congresso Storico Internazionale”, pagina 60 e segg. 





